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PREPARAZIONE

A L L A M O R T E

IN UN RITIRO D’OTTO GIORNI.

  
 

PREFAZIONE

In cui ſ1 ſpiega il diſegno di quest*

Opuſcolo.

g. I.

.A quali perfime ſia defidemóile

_ la Morte.

` - HE la Morte fia un vantag

ñ gio,ed una felicità , e che

l’uomo debba riguardarla co

_ me l’ oggetto de’ ſuoi deſiderj , ella.

' è una dottrina,che non ha mai po

tuto eſſer gustata dalla Natura , ed

A è un
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è un paradoſſo, che l’ umana Filo- '

ſofia non ha ſaputo finora compren

dere, benchè ella abbia alcuna vol

ta fatto ſembianza di crederlo per

farſene onore . Ma voi ben ſapete,

che ella è una verità rivelataci dal

lo Spirito Santo, per mezzo di S.Pao

lo, il quale ne fa uno de’ primi prin

cipj della nostra Religione , e che

gli eſempj de’ Santi illuminati dalla ‘

Fede, ed animati dalla Grazia di Ge

sù-Cristo ci forzano a riguardarla co

me una maffima praticabiliffima . Im

perocchè,non ci hanno eglino fatto

- vedere colla loro vita, e colla loro

_ morte,ch’egli è più facile ad un ve

ro Cristiano di amar la morte, e di

farne le ſue delizie,che di amar la

vita,e di trovare in eſſa il ſuo pia- `

cere, e la ſua allegrezza? '

Io dico ad un vero Cristìano ,‘

ad un’ anima che vive della Fede:

perchè quanto agli uomini carnalí,

che ſono attaccati alla terra, e che

vivono ſecondo le loro pafiìoni, la '

Scrittura c’inſegna, che il ſolo pen

ſiero della morte è per loro un _ſup

P11
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plizio . Ma un uomo , che conoſce

per qual fine Iddio lo ha creato ,

ed a che coſa lo ha destinato per

una nuova creazione , in cui lo ha

adottato per un de’ ſuoi figli,facen~

dolo membro del Corpo mistico di

Gesù-Criſto ſuo Figlíuolo; un Cri

ſiiano, il quale ſa* ciò, che lo Spi

rito Santo , diffuſo nel ſuo cuore

per lo Batteſimo, voglia ſare di que_

sto cuore ; che questo Pittore ado

rabile ne vuol fare una viva imma

gine del Figliuolo di .Dio medeſimo,

formando quì in terra colla Fede i

primi tratti della ſua raſſomíglianza,

per compirla nel Cielo col lume

della gloria , e che così diventando

figliuolo di Dio, ne diventa altresì

l’erede : chi comprende ciò, che dee

alla giustizia di Dio come peccato~

re, e ciò che dee odiare in se fleſ.

ſo,come figliuolo di Adamo 5 chi fa.

profeſſione di non eſſere di questo

mondo , che paſſa la ſua vita tra il

pianto, come uno Schiavo in Babi

lonia , e che tiene ſempre gli oc.

chi del ſuo cuore rivolti verſo la Ge.

A 2- ru



4 PREPARAZIONE

ruſalemme Celeste , come cittadino di

eſſa 5 chi è diſgustato de’ piaceri,e

delle ricchezze della terra ,e che

attende i contenti del Cielo , ed i

beni eterni; finalmente chi può di

re con S. Paolo: Miki *vi-vere Clari

flm ejZ;,Ge\su-Cristo è la mia vita;

queìsti -non durerà' fatica ad aggiun

gere collo fieſſo Apostolo: Et mari

lucmm ; la morte è il mio bene ,

il mio vantaggio ,e le mie delizie.

Felice adunque colui, che ha ſa

ticato per tutta la ſua vira a ſormar

nel ſuo cuore la vita di Gesù-Cri

sto , crocifiggendo la ſua carne,col

le ſue cupidigie! Felici le anime ,

nelle quali Gesù-Cristo medeſimo ha

impreſſo i ſuoi ſegni, e per così

dire , le ſue stimate , eſercitandole

per via di continui patimenti,con

delle perſecuzioni interiori o este

riori , con delle contraddizioni , e

delle fre

.lunghe in ermità , o per altre strade,

ed alle quali ci fa portare la ſua

quenti traversíe , con delle

mortificazione , e la ſua penitenza -

egline’ loro corpi, come l’ ha portata

A. i
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steſſo nel ſuo ! Che coſa mai dun

que hanno da deſiderare queste ani

me elette , ſe non che la morte di

Gesù-Cristo ſia quanto prima operata

in loro , come dice l’Apostolo , af

finchè ſi compiſca pure in eſſe a ſuo

tempo la ſua vita riſuſcitata ? E

qual più ſanta, e più neceſſaria oc

cupazione poſſon elleno avere, che

di affaticarſi in un ritiro ad entra

re nelle diſpoſizioni_ di Gesù mo.

ribondo , dopo eſſerſi eſercitate in

quelle di Gesù penitente,e di eſere

_citarviſì colla conſiderazione di que;

ste gran qualità , che abbiamo ora‘

notate ,.e che contengono altrettanti

ſorti motivi, ed eſſenziali ragioni,

che ci debbono render la morte de

fiderabile , e delizioſa?

5. II.

Ciò che ſi contiene in que/Zi

Ejèrcizj .

UESTI deſideri non ſono ſoli

d1,e veri,ſe non quando ſono

3 ac



6 PREPARAZIONE

accompagnati dalle virtù , che ſor

mano un vero Cristiano.Perciò, do

po aver proposto a coloro,che bra

meranno di prepararſi alla morte con

un ritiro di alcuni giorni, le veri

tà che ſervono a farla riguardare co

me deſiderabile , ſ1 propongono ad

effi ogni giorno due virtù , una la

mattina, e l’altra la ſera , affinchè

ſ1 affatichino a rinnovarle nel loro

cuore , ed a stabilirvifi più ſoda

mente .

Non vi è coſa alcuna più capa

ce di ſostenerci, e di reggerci in que

f’to lavoro , che l’ orazione . I mo

delli” che*lo Spirito Santo ſi è de

gnato di formarcene egli ſ’ceſſo , ſo

no ſenza dubbio i più perfetti , e

vi ha ragione di credere, ch’ ei gli

accompagni più volentieri colla ſua

unzione divina . Per questo ſ1 ſono

ſcelti alcuni Salmi, che contengono

degli affetti conformi alle verità di

ciaſcun giorno. _ ì

Comechè non vi è coſa più uti

le,nè più riſpettoſa allo Spirito di

Dio, che il fare una particolare at

ten

«A
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tenzione alle Verità , che fi è de

gnato di rivelarci egli fieſſo nelle ſue

ſcritture ſopra un ſoggetto sì impor

tante ; perciò ſi ſono ſcelti i luo

ghi del Testamento nuovo, che ſo

no ſembrati più propri a rianimare

la fede di queste verità , e più *ca

paci di riempirne il cuore nella me

ditazione.

Non ſi ſono distinti i ſoggetti

della meditazione per la mattina, e

per la ſera . Le` verità , che ſi pro

pongono ín ciaſcun giorno , ſono tan

to importanti,e tanto ſeconde ,che

poſſono occupar lo- ſpirito, e riem

pire il. cuore per tutta una giorna

ta ; ed è forſe più utile` il ripaſſar

nel ſuo ſpirito' , e meditar di nuo

vo nel dopo pranzo le medeſime ve

rità , ſulle quali uno ſi è trattenu

to la mattina, che il paſſare ad al

tre , ed opprimere in qualche ma

niera lo ſpirito colla moltitudine,c

colla varietà de’ ſoggetti ,i quali non

potendo eſſere confiderati ,ſe non leg.

germente, e come sfiorati , non poſa'

ſonq gettare nel cuore radici baste

A 'VOL
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8 PREPARAZIONE

volmente profonde , nè avere , per co

s`1 dire , il tempo di germogliarvi ,

e di produrvi frutti durevoli. Vi è

però da contentare i diverſi gusti;

poichè non laſcia di trovarſi la va

riet‘a anco nell’ unità del ſoggetto,

che ſi propone a meditare . Si tro

verà ſempre distinto in tre articoli,

che poſſono ſervire a tre diverſe ore

di meditazione .

5. IIL

Per qual ragione ſi fiano riferite al

Pater noster le *verità , che ſi

propongono in que/Z0 .ritira.

O raccomando molto l’ uſo dell’

Orazione Domenicale in questi

:Eſercizi ; perchè tutt’i doveri del

Cristiano ſi trovano racchiuſi nel Pa

m* nofler , come in un eccellente

compendio del Vangelo , come è sta

to già chiamato da un celebre Au

tore Eccleſiastico,più di mille quat

trocento anni ſono.Se l’uſo di que

sta orazione è ſanto,ed utile in tutt"

fl
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ti i tempi della vita , egli è ancoñ`

ra più neceſſario in quello della morñ

te , e ne’ giorni, in cui il fedele ſi

applica a prepararviſi,ri~nnovando la

pratica dc’ ſuoi doveri, e faticando

a purificarſir con degli eſercizj ‘di

pietà da tutte le colpe della vita .

Imperciocchè ſi ſa quel che ha detto

S. Agostino, in tante occaſioni, di

questa orazione tutta ceieste : che

'ella è la penitenza di ogni giorno,

un-mezzo- eccellente di purificarci

da _i difetti, in cui ci fa cadere nel.

corſo di questa vita la debolezza del

la nostra natura , e come un batteſi-.

mo, che ad ogni momento ſi può rei—

terare .

Ella è altresì come una ſemenza

Divina , che in ſe contiene il frut

to di tutte le verità Cristiane . El

la è un ſacro germoglio , da cui

naſcono tutti i ſanti defiderj , che

poſſono formarſi da un’ anima, c‘he

cerca Dio . Ella è una cifra di un

artifizio mirabile, che contiene tut

ti i ſegreti del regno di Dio in. una

maniera miſterioſa ed occulta , ma

' A 5 in
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in cui quelli , che hanno gli occhi

della fede ſani, aperti, ed attenti,

ſcuoprono tutto ciò , che biſogna

credere; in cui quelli,che hanno il

gusto delle coſe celesti,trovano tut

ti i beni, che debbono ſperare; in

cui quelli , che hanno il ſentimen

to della carità vivo e delicato,ve

dono ſenza'difficoltà tutto quello,

che ſono obbligati ad amare per ca

rità cristiana.Ella è l’ orazione del

la carità medeſima , poichè ella è

l’orazione de’figliuoli di Dio. Ella

è il compimento della Legge , de’

Profeti, e del Vangelo ; ed io ſa

rei contento di non ſapere,e di non

poter ſare altro , che dire il Pater

”oſler , ſe aveſſi tanta ſorte di dir`

.lo bene.

Io intendo per dirlo bene ,il dirlo

con u'n cuore pieno di una fede umi

le , e ſemplice , di una ſperanza viva,

è di una carità ardente;con un cuo

re distaccato dalla terra , ed eleva

to con tutti i ſuoi affetti verſo quel

Padre , che noi abbiamo nel Cielo,

cuore infiammato del deſiderio

del
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della eredità, che ci è riſerbatafli

nalmente un vero cuore~ di figliuo

lo, che` non conoſce,e non ama,ſe

non il ſuo Padre , che~ ſente quan

to egli ha biſogno di lui',e* che eſ

ſo ſolo gli basta , che* non cerca ſev

non -ñlui ,› che‘ non* ſoſpira, ſe non a

lui , che non: corre-,ſe` non' verſo di

lui ,che non ,ſi attacca,ſe non' a lui,

a cui la mano, gli occhi, ed il ſe

no del ſuo Padre ſono ogni' coſa: `

la ſua mano per guidarlo, ſostenerñ

lo, e~ difenderlo nel'. carnmino;i ſuoi

occhi per' vegliare ſopra di eſſo, ſo

pra i ſuoi paſſi`,e' ſopra; tutti i. ſuoi

biſogni ;À e ’l ſuo ſeno per rip-oſar

viſi dopo il ſuo corſo, per ricever

vi il ſuo nutrimento , per' godervi,

delle' ſue carezze ,. de" ſuoi. abbraccia

menti' , e di lui' medeſimo..

Questo è qualche` parte‘ de’ ſenti

mentiì , che' la prima parola della

Orazione` Divina` dee* riſvegliare` in

tutti coloro, che la reciteran‘no con'.

una ſeria applicazione di ſpirito ,, e'

di cuore“.

Imperocchè ‘egli è quaſi impoſſibim`

A 6 le,
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le , che un Cristiano chiami Iddio

ſuo Padre, ſenza ricordarfi,che egli

è ſuo figlio , che a lui è debitore

dell’eſſere, della vita,e di tutte le

coſe ; e che questo Padre che è nel

Cielo , non avendolo fatto, ſe non

per lui, egli non dee vivere,ſe non

per lui; che egli dee tendere conti

nuamente a lui , ed aſpirare ſenza,

poſa alla vita del Cielo , ove que

sto Padre adorabile vuol far vivere

in ſe steſſo,e di ſe steſſo tutti quei

ſuoi figli , che avranno viſſuto per

lui ſopra la terra.

Nel continuare la ſanta orazione

egli vi troverà primieramente,che

coſa ſia il vivere a Dio , e per Id

dio,come debbano vivere i ſuoi fi

gliuoli per imitare il loro Padre ,

ch’ egli è il vivere nella ſantità,ſe~

parandoſi da tutto ciò , che è inde

gno della ſantità del ſuo Nome, che

è stato invocato ſopra di loro , e

defiderando di eſſerne ſeparati intera

mente , per trovare nel ſuo ſeno la

perfetta ſantificazione , che' eglino

{1911 poſſono ſperare quì in terra..

Son,
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‘m’ha-T

Con questa mira ei ſoſpira il mo

mento , in cui ſpera di vedere il
regno di Dio perfettamente stabiliſiì’

to,la ſua volontà pienamente adem—

pita , i ſuoi diſegni ſulla ſua Chie

ſa confumati , e di veder lui steſſo

darſi a’ ſuoi Eletti , non più come

un pane,che ſi dà giorno per gior

no, e con miſura , ma bensì come

il pane di quel giorno eterno , in

cui egli fi darà , e ſi ſpanderà tut

to intero,e ſenza miſura nelle ani

me , per ſaziarle,etfarlc vivere pie

namente di lui medefimo .

Colui,che è acceſo di questa fa

me,e di questa ſete della gíustizia,

del regno,e della volontà di Dio ,

e di Dio medeſimo , e che ſi vede

sì poco in istato , e s`1 poco ſicuro

di eſſerne ſaziato , per l’ indegnità del

la ſua vita paſſata , per la miſeria

delle tentazioni preſenti, e per tut

to ciò,che li ha da temere _in av.

venire dalla parte del diaVOlo, del

mondo , e della ſua propria cupidi

gia ; con quanto ardore deſidera, e

_domanda egli a Dio l’ aſſoluzione

‘Se'
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generale, ed irrevocabile di tutti i

ſuoi peccati , la intera vittoria di

tutte le. ſue tentazioni, ev la libera

zione perfetta da- tutto ciò, che vi

è da temere~ dalla malignità del dia

volo , dal contagio del mondo , e

da quell’ uomo impastato di pecca

‘ ti, ch’ ei porta nel fondo delle ſue

viſcere 2

Eccomi inſenſibilmente caduto ne’

i ſoggetti di questi eſercizj, che io

ho intenzione di proporre alla vo

stra pietà . Imperocchè l’Orazione

del Signore è propriamente il ſon-

damento , ſopra del quale ſuſſistono,

e la. materia , di' cui ſono composti,

e non ſono altro,che una parafraſi,

ed‘ una- ſpiegazione, riferita,e’ adat

tata alla fede, alla ſperanza‘, ed all’

amore della vira beata . Se egli è

un difetto il non poter fare a me-ñ

no di‘ gettare gli occhi ſu questa

ſanta Orazione , quando uno è’ ob-~

bligato ad applicarſi a qualche coſa

della Religione, io confeſſo‘, che e

gli è il mio: e lungi dal trovarmi

diſposto a correggermene , mi äedo

. o .
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obbligato di comunicarlo agli altri,

quando Iddio me ne dà l’occaſione.

Queſia Orazione non dee ſola

mente fare il fondo di questi eſer

cizj di pietà; ma ella è ancora un

eſercizio particolare,che dee comin

ciare,e terminar tutti gli altri, ad

eſempio della Chieſa ,. che comincia,

e termina ſempre con eſſa tutte- le

ſue preghiere , le ſue lodi, e le ſue

ſacre cerimonie . E non. ſono ſola

mente i ſuoi Ministri quei' ,che l’

hanno continuamente in bocca 5 ma

ella è quaſi la ſola Orazione , che

ella dà a i più ſemplici de’ſuoi fi

gliuoli . Beati loro , ſe ricevendola

dalle mani della loro Madre ,, non

ſe ne ſerviſſero mai,ſe non col ſuo

ſpirito , e la recitaſſero con piùat

tenzione , con più riſpetto , e con

più ſentimento di religione! Perchè,

in verità,egli è difficile il non, eſ

ſer moſſo o da ſdegno,o da compaſ

ſione , quando ſi vede il comune

de i Fedeli recitare questa sì ſanta

Orazione ſenza fede , ſenza gusto,

ſenza rifleſſione , per pura u anäa ,

~ e
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ed in una maniera affatto indegno

della Maestà di quel Dio , a cui egli

no oſſeriſcono questo ſacrifizio delle

loro labbra , e della bontà del Sal

vatore , che ad eſſi l’ha data , e

della Santità dello Spirito , che è

fiato mandato ne’ loro cuori, per for

mare in eſſi l’ adorazione ed il ge

mito , da cui ella dovrebbe ſempre

eſſere animata .

E non hanno eglino adunque mai

oſſervato , come la Chieſa,la Chie- `

ſa medeſima di Gesù-Cristo, quella

ſpoſa,che egli ama ſommamente,la

quale per ſuo mezzo ha diritto di

accostarſi a Dio, e di parlargli con

una piena confidenza , e che Dio

non può non aſcoltare , perchè in

lei prega , e parla il ſuo S‘pirito ;

come, i0 dico, ella ſi prepari, pri

ma di recitare queſ’ca orazione? Pa

re , che ella non ardiſca di aprire

la bocca per pronunziare queſ’ta au

gusta preghiera , in mezzo ancora

de’ ſuoi ſanti mìsterj, ove Gesù-Cri

ſ’to renduto realmente preſente ſopra e

gli Altari per ſuo ministero , e co

me
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me ſua Vittima,v le dee dare una

maggior libert‘a . Imperocchè ella non

lo fa , ſe non ſe con una venera

zione profonda , e con un religioſo

timore , e con iſcuſarſi del ſuo ar

dire con una prefazione piena di u

miltà ,e di tremore ,ſul comando ſa

lutevole , che il ſuo Dio le ha fat

to egli steſſo di ſervirſene , e ſulla

bontà , che ha avuta Gesù-Cristo

ſuo Salvatore, di comporla , e d’in

ſegnarlela,per darle un mezzo d’in

dirizzarſi al ſuo Padre ne’ ſuoi biſo

gni,e di fare con eſſolui i ſuoi do

veri (a) . ’

I0 ſcongiuro adunque tutti colo

ro, che le geranno ciò, aricordarſi

di non dir mai questa Orazione, ſe

non dopo eſſerſi raccolti per ſolle

varſi a Dio, per unirſi a Gesù-Cri

sto, e per chiedergli il ſuo Spirito;

a fine di entrare nel riſpetto , che

debbono avere a colui, che eſſi pre

gano,

(a.) Pureptír [aim-”ibm maníti , (a’ divina

inflitutione formati , audemur dice”: Pater ”a

fler (‘70.
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gano , come a loro Dio , e nella con

fidenza , che debbono avere in lui,

come loro Padre.

S.Giovanni l’Evangelista diceva del

precetto della Carità cristiana , che

egli è il comandamento del Signore,

e che questo ſolo basta , purchè ſi

adempiſca. Io dico lo steſſo, e con

altrettanta verità del Poter nq/Zer .

Egli è l’ Orazione del Signore , e

questa ſola basta, purchè ſ1 dica bene.,

g. Iv.

'zLM! tempo ſia Pm adattato Per que.

fl: Eſci-Hz] .

QpELLt,che vorranno ſervirſi di

questi Eſercizi , prenderanno il

tempo , che tornerà loro più comodo,

ed in cui potranno più facilmente ſe

tpararſi da ciò,che gli può diſſipare.

Ia a me piace molto l’avviſo, che dà

ſu questo propoſito il Divino Libro

Dell7 Imímzíone di Gesù-Crísto ; Cioè,

ch’ egli' è bene l’ affaticarſi verſo le

principali Feste a rinnovar ſe steſſo

in
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in tali eſercizj , implorando perciò

con più ardore l’ajuto de’Santi. Noi

dobbiamo ,. aggiugne egli, far delle

ſante riſoluzioni di festa in festa,

come ſe noi foſſimo ſicuri di eſſere

allora chiamati dal ſecolo preſente,

per paſſare alla ſèsta dell’eternità .

Per queſto noi dobbiamo avere una

gran premura di prepararvici nei

tempi particolarmente conſacrati alla

pietà, col menare. una vira più? fer

vente,e più ſanta , e coll’appl‘icarci

a compiere con più eſattezza , e ſe

deltà tutti i nostri doveri, come ſe

noi foſſimo ſul punto di andare a ri

cevere da Dio la ricompenſa de’no

stri travagli. Che ſe la nostra chia

mata ſ1 differiſce , crediamo,eſſcrne~

appunto il_motivo,che noi non vi

ſiamo ancora ben preparati abbastan

za , e che ſiamo ancora troppo in

degni di quella gloria sì grande , e

sì incomprenſibile, che dee manife

starſi in noi nel tempo stabilito da

Dio . E questo penſiero c’ inſpiri un

nuovo zelo per diſporci‘ alla morte

in una più perfetta maniera . Bea:

` to,



zo PREPARAZIONE

to., dice il Vangelo , beato que] fier

*vo , cbe ſarà tro-vato Vigilante daljùo

Padrone, quando *ven-à. I0 *vi dico cer

tamente,c/1e egli la stabíliràſopm tut

ti i ſims' beni.

Tralle ſolennità della Chieſa quel

le , alle quali hanno più rapporto

questi Eſercizi , ſono la festa della

Natività di nostro Signor Gesù-Cri

sto , e quella della ſua glorioſa e

trionfante Riſurrczione. Il tempo

dell’Avvento, che ci diſpone arice

vere Gesù-Cristo nella ſua prima

venuta, è molto adattato a diſpor

ci ancora a riceverlo, quando verrà
la ſeconda vvolta al mondo, ma per

giudicarlo, o quando verrà a noi

per liberarci , mediante una ſanta

morte, dalle miſerie della vita pre

ſente . La Chieſa medeſima applica

i fedeli in questo ſanto tempo a que

ste due venute del Salvatore . Ella

fa loro intendere ſin dal primo gior

no quelle parole conſolanti per quel

li, che stanno aſpettando il loro Li

beratore : Guardate in alto, ed alzate

la testa , perchè ſi avvicina la vez/im

` TC'
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redenzione” la 'uo/?m liberazione. Fi

nalmente egli è un tempo di ferVo

re, e di deſiderj della nostra rinno

vazione, un tempo di preghiere,di

gemiti, e di ſoſpiri, come è appun

to questa vita a quelli, che ne aſ

pettano un’ altra.

Il tempo della' Quareſima , che ,

ſecondo i Padri della Chieſa , ci

rappreſenta' il ſecolo preſente , può

ben‘e eſſere un tempo di preparazio

ne al ſecolo avvenire per coloro, a

i quali la _festa di Paſqua , ed il tem,

po paſquale ſono una immagine del

la vita del Cielo., Per questa me

deſima ragione questo ſanto tempo,

conſacrato alla vita riſuſcitata del

nostro Salvatore , e che certamente

è il tempo più ſanto dell’ anno, è

per coloro, che ne conoſcono la ſan

tità, un tempo adattatiſſlmo a ſol

levare i loro cuori verſo de i beni

eterni , ed a ſoſpirare verſo quella

vita beata, di cui adoriamo le pri

mizie in Gesù-Criſto. Io compren

do in questa festa anco la Penteco

ste, che è il compimento e laf peru.

e.
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ſezione della Paſqua cristiana , per

l’ abbondante eſſuſione dello Spirito

Santo. Non potrà eſſere’ſe non di

conſolazione per noi l’impiegare,nell’

attendere la noſtra adozione perfet

ta , e nel chiedere la pienezza del

lo Spirito d’adozione, il tempo,che

ci rimette dinanzi agli occhi quel

lo, in cui la Santiſſima Vergine, e

i Diſcepoli di Gesù-Cristo ne furo

no s`i abbondantemente ripieni, per

chè lo avevano aſpettato con fede,

ed in una perſeverante orazione.

Finalmente per questa coſa ogni

tempo è buono a colui ,a cui il tem

po non è niente,e che ha nel cuo

re ſolamente l’ eternità .

g. v.

Per‘` quali ſorte di perſone fieno fiati

ordinati gnefli .Eſercizj di pietà.

ICCOME io ho quì confiderara la

morte per quelle parti, per cui

ella è tutta amabile al Cristiano,

questo libretto potràſorſe contribui

re
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re a calmar quelle anime, che non

poſſono riguardarla, ſe non con ti

more ed orrore,ed a riſvegliare als

tresì quelle , che ſ1 trovano ſepolte in

una profonda dimenticanza di quest’

ultimo momento , e che non ne te

mono abbastanza le conſeguenze. Io

non credo, che veruno penſi ad ac

cuſarmi nè d’ inſpirare alle anime un

deſiderio preſuntuoſo della morte , nè

di traſcurare quelle , che hanno bi

ſogno di eſſere ſu questo punto in

timorite . A queste ſi parla in un

gran numero di opere,che ſono tral

le mani di ognuno: e ſiccome la lo

ro diſpoſizione è la più comune tra

i Cristiani, perciò ſi ha gran ra

gione di preſſargli vivamente a pen

ſare alla morte , ed -a conſiderarne

con timore, e ſpavento lewterribili

conſeguenze. ’

Quanto alle perſone , che legge

ranno quest’ opera, io ſuppongo, che

elle vivano cristianamente , e (he ſie

no del numero di quelle vergini ſag

ge, che hanno ſempre le loro lam

padi in mano , e che hanno Ìtteno

z o
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zione, che non vi manchi mai l’olio.

Col riempirſi di opere buone , ac

compagnate da una ſincera umiltà ,

elle ſi troveranno ſempre in istato

di comparire davanti allo Spoſo. E

ſiccome egli viene ad eſſe con un

cuore di Spoſo, egli è giusto d’ iſpi

rar loro delle diſpoſizioni , che vi

corriſpondano . Vi ſono ancora del

le anime più ſollevate , e che non

toccano quaſi terra, delle anime, la

cui vita non è altro, che un gemi

to continuo verſo i beni del Cielo,

o piuttosto verſo l’ unico bene dell’ e

ternità , molto differenti da quelle

anime adultere , che non temono il

loro Spoſo, ſe non perchè elle amano

il peccato . Queste all’ incontro ſo

no ſpoſe caste,e fedeli, che piango

no l’ aſſenza del loro Spoſo , e che

lungi dal tema'e il ſuo ritorno,nien,.

te le tribola tanto,quanto lo starne

ancora lungo tempo ſeparate .

,, Vi ſono di queste anime nella

,, Chieſa , dice S.Agostino(a), klpen.

c è

(a) S. Aug-5. 9. i” Ep. 1.Jo. 0.8.
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chè elle vi stiano forſe ſconoſciu

te: ma dovunque elle ſiano, che

contento avrei mai, dic’ egli, di

trovarne una, di ſentirla parlare,

e di farmi ſuo diſcepolo; un’ani

ma ſanta, un’ anima tutta di fuo

co , un’ anima, che languiſce nel

la eſpertazione del regno di Dio!

Io non ho riguardo di mettermi

a parlarle: appartiene, ſolo a Dio

il trattenere ed il conſolare una

tal anima., che ſoffre con pazien

za la vita preſente in questa rer

ra straniera. Voi volete , le dice‘

il ſuo celeste Spoſo, che io ven

ga, e conoſco, che questo è tut

to quello, che voi bramate . Co

noſco bene il vostro cuore, e che

voi ſiete in istato di aſpettare ſen

za timore la mia venuta . Io ſo

uanto patire , perchè io differi

co a venire: ma non vi stanca

te ad aſpettare , e ſoffrire in pa

ce questa dilazione. Io vengo, e

vengo presto ; ma i momenti .du

rano molto a colui, che ama.

Io non imprendo parimente ad

B istrui
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istruire queste anime elette. Iddio

ha meſſe loro nel cuore queste ve

rità in una maniera più efficace, e

più ſanta,di quel che poſſano gli uo

mini, e fare, e concepire . Preten

do ſolamente d’ indurre quelle , che

non ſono ancora in tal diſpoſizione ,

a deſiderare la grazia di eſſervi ſol

levate , ed a sforzarſi di fare nella

carità un tal progreſſo, che la mor.

te cominci ad eſſer l’ oggetto de i

loro deſiderj.” Imperocchè nella ca

rità vi ſono più gradi , dice pa

,, rimente il Dottore della carità .

,, Vi ſono delle perſone , che rice

,, vono la morte con pazienza; e

,, ve ne ſono delle perfette , che non

,, hanno biſogno di pazienza,ſe non

,, ſe per ſoffrire la vita preſente .

Chi ama la vita, può ſoffrire paz

zientemente la morte , quando è

giunta la ſua ora . Egli combat*

,, te contro di ſe medeſimo, a fine

,, di ſeguire’ la volontà di Dio.Ma

,, chi deſidera, come l’Apostolo,di

,, laſciar questa vita, per istare con

,, Gesù-Criſto , questi non muore

,, con

’I

.3)

D’

J’
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,, con pazienza, ma bensì vive con

,, pazienza , e muore con piacere.

Questa ſ1 è la diſpoſizione , che

io prego nostro Signore a mettere

‘ - nel cuore di coloro,che leggeranno

questi penſieri, che ſono stati meſſi.

in carta ſolamente per questo . Io

deſidero ad eſſi questa grazia, e gli

ſcongiuro con S. Agostino (a) , ad

affaticarſi circa la perfezione delle lo

ro anime in tal maniera , che elle

poſſano deſiderare il giorno del giu..

dizio ?Non ſi può eſſer certi di ave

re una; carità perfetta , ſe non co

minciando a deſiderare questo giorno.

Colui lo defidera , che lo riguarda

con confidenza: e ſi può avere una.

tal confidenza , quando ſi gode nel

ſuo cuore di quella pace , e di quel.

la tranquillità , che vien data da

quella carità perfetta,e fittcera,che

bandiſce il timore .

(a) S. Aug.Tr. 9. i” Ep. 1.]0. e. a.
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DELLA

MORT E CRISTIANA

RITIRO D’ OTTO GIORNI.

  

 

DOMENICA I. GIORNO.

La morte deſiderabile al Cristiano

come creatura di Di'o , che è

ſua vita, ſuo ripoſo, e ſua

4 felicità eterna.

Padre nq/Zra , che ſei nel Cielo;

UANTUNQUE Iddio ſia no

Q stro Padre in una maniera

più nobile,e più ſanta nel

.la nostra nuova creazione ;in Gesù

Cristo, non laſcia però di eſſerlo per

B 3. la
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la nostra prima naſcita in Adamo in

una maniera più vera , e più eccellen

te , che non lo ſono i padri , che

ci hanno dato la vita del corpo .

Imperocchè egli è ſolo,e immedia

tamente il Padre della nostr’ ani

ma , mediante la quale noi ſiamo

uomini, fatti ad immagine di Dio,

c capaci di avere ſocietà con Dio;

e da lui riceviamo l’ eſſere , la vi

ta , la ragione, e tutto ciò , che

noi chiamiamo idoni della natura.

Egli non ſolamente dà la vita al

la nostr’ anima; ma egli steſſo è la

vita della medeſima (a) . La *vita

della *vo/Zu carne è la vojìr’zzníma; e

la 'oſta della -voflr’ñanima è il 'vo/ſm

Dio. La differenza, che vi paſſa, ſi

è, che il corpo riceve tutta in un

tratto la ſua vita naturale , ed el

la non ſi perfeziona in lui che per

gradi; laddove la vita della nostr’

anima non è quì in terra ,ſe non

cominciata ; ella ſi perfeziona di

glor

(a) Vita carnis tu2,anima tua: vita animz

tua, Deus tuus. Aug.tr.47.in]o.
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giorno in giorno;ella può ricevere

di ora in ora de’nuovi accreſcimen

ti; e finalmente verrà un momen

to, in cui ella riceverà la ſua pie

nezza ,e l’ ultima ſua perfezione, ac

compagnata da una infinita felicità.

Ma ciò non ſ1 adempie in questo

mondo : e ſe noi poteſſimo conce

pire , qual differenza vi ſia tra lo sta

to preſente della nostr’anima, e quel

l),in cui ella ſ1 troverà, quando ſa

rà distaccata da questo corpo , che

i’aggrava , e ſ1 troverà unita perfet

tamente a Dio,e come inabiſſata in

lui, tutta la nostra vita preſente non

fl ſarebbe altro, che un continuo de

ſiderio della vita futura , come di

quella , in cui Dio ſarà I. la pie

nezza , e la perfezione della vita

dell’anima nostra , 2.. il ſuo eterno

ripoſo, e 3. la ſua perfetta , e com

pita beatitudine. Queste ſono le tre

conſiderazioni, che debbono occupar

ci in questa prima giornata .

B 4 L’ANF

M;

- .



32’ LA FELICITA`

I. p

L’ ANlMA nostra non è altro, che

una partecipazione di quell’Eſ

ſere eterno', ſpirituale , ed onnipoten

te , che è Dio 5 e la ſua ragione , ch’

è la ‘ſua vita, non è,che una parte

cipazione di quel lume inviſibile,ed

inacceſſibile , e come una ſcintilla

di quel fuoco , che arde ſempre , e

non ſi estingue giammai, e che non

ſi nutriſce di altro , che della cogni

zione,e dell’amore di ſe medeſimo.

L’anima nostra è un eſſere ſpiritua

le , capace di conoſcere, e di amare

l’eſſere ſommamente intelligente , e

ſommamente amabile, che non per

altro è in questo mondo, ſe non per

ſantificarſi con questa cognizione, e

con questo amore , e che è destina

to ad eſſere eternamente beato,me

diante la perfezione di questa cogni

zione , ed il compimento di questo

amore . L’anima nostra è come un

gran vuoto, che Iddio vuol riempi.

re , e che egli ſolo può riempire.

E‘ una capacità di Dio; vale a di

’ re,
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re , che ſiccome questa vasta esten;

ſione dell’aria, che è tral Cielo,e

la terra, non ci appariſce , che co

me una capacità atta a ricevere il

lume , ed il calore del Sole Viſibi

le , ed è come la ſua vita— l’ eſſerne

ripiena , e la ſua morte l’eſſerne pri

va; così è la nostr’ anima riguardo

al Sole inviſibile. Ella è viva , quan

to egli la riempie di ſe medeſlmo

come lume,ed ardore eterno; ed in.

tanto egli è ſua vita , in quanto

egli è ſua pienezza; e quanto ella

fi riempie di altro, che del ſuo Dio,

tanto ella perde della ſua vita, tan

to ella resta vuota . Imperciocchè ,

com-e d’ice beniſſimo S. Bernardo:

Ciò cb’ è meno c/Ìe Dio , Può bem)

trattenere,ed occupare un’anima capa.

ee di Dio , ma non può già riempiti”.

Ed inquesto conſi-ste la miſeria di

questa vita, che laddove la nostr’ani-a

ma non dovrebbe eſſere occupata,e

ripiena,ſe non del ſuo Dio ; all’iſh

contro ſ1 trova ella quaſi ſempre oe

cupata d'a tutt’altro .

Ciò non avviene , ſolamente , _ per

Bs dl
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difetto della ſua volontà , che è cie

ca, carnale, ed incostante, ed a cui

il peccato ha fatto perdere il gusto

di Dio; ma ancora per le neceſſità

della vita preſente , che ci obbliga

ad occuparci in molte coſe , le quali

ſono indegne della nobiltà della no

ſir’ anima , e che inſenſibilmente la

vuotano di Dio . Questa ſi è la ri

fleſſione, che fa S. Agostino ſu quel

conſiglio ,che diede Jetro a Mosè‘,

carico di occupazioni esteriori verſo il

popolo d’Iſdraello : Aficita, gli diſſe ,

il conſiglio che i0 Lo da darti , ed aventi

.Dio con te . ,, Mi pare, nota questo

,, Santo Dottore, che ciò ſignifichi,

,, che l’anima troppo occupata dalle

,, azioni un1ane,ſi vuota in qualche

,, maniera di Dio , e che ella tan

,, to più ſe ne riempie , quanto più,

,, diſimpegnara dalle coſe tempora

,, li, ſi ſolleva a’ beni del Cielo, e

,, della eternità.

Come poſſiamo noi dunque amar

la terra, e trovar della dolcezza nel

la vita preſente? Come per lo con

trario non ſoſpiriamo continuamen

te
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te .il distaccamento della nostr’ ani

ma , affinchè ella ſi trovi in istato di.

eſſer tutta ripiena di Di0,ut implea

mini in omnem plenítudinem Dei (a),
giusta la pienezza , di cui ellſſa è cañ’

pace, e che Dio ſia la ſua vita in

tutta la perfezione , che le è de

stinata P '

Conſideriamo ſpeſſo questo stato;

e dichiarno col cuore di quell’uomo

di deſiderj, e di gemiti (b): ,, Quan

,, do io ſarò unito a voi con tut

,, ta la mia anima , o mio Dio,

,, non ſarò più ſoggetto nè al tra

,, vaglio, nè al dolore: e allora sì,

,, che la mia vita, tutta ripiena di.

,, Voi ſolo , ſarà veramente viva.

a, Adeſſo , ove neſſuna coſa ſi ſo

,, stiene , nè ſi ſolleva a voi , ſe

,, non in quantochè Voi la riemz

,, pite ,io ſon di peſo a me Preſſo,

,, perchè non ſono interamente ri?

,, pieno di Voi. Nunc autem , quo

m'am quem tu imple: , ſuóle—var eum,

B 6 quo

(a) Epbeflz. x9.

(b) Arg. Canfeſ. l. xo. 0- :8.
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quoníam mi plenm* non ſum , oneri

milzi ſum.

II.

L’ ANIMA è fatta per Iddio,e non

avrà mai ripoſo , fintantochè

ella non lo abbia trovato in Dio . ’

Ognuno cerca questo ripoſo,ma non

' ognuno lo cerca in Dio . Si cerca

nelle crea~ture,.ove non può eſſere.

Quelli che lo cercano in Dio , lo

troveranno; ma quì in terra non

troveranno mai un ripoſo perfetto,

ed eſente da turbazione, ed inquie

tudine . Il ripoſo de i Santi della

terra ſi trova nella“ dolcezza , nell’

umiltà , e nella fedeltà a portare il

giogo del Signore . Nè .può eſſere

a meno , ch’ e’ non lo trovino in que

ste coſe; mentre Gesù-Cristo mede

ſimo promette loro , che vi trove

ranno il ripoſo delle loro anime;

ma egli 'è .un rlpoſo paſſeggiero, un

ripoſo dl Viandante, e che non può

contentare colui, che cerca un ripo
ſo eterno, e ſenza vicende i, un ri

poſo di godimento , un ripoſo di

fia
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stabilimento , che lo renda felice col

metterlo in poſſeſſo del ſuo paeſe,e

della ſua eredità ; e questa eredità

non è altro , che Dio medefimo .

Ecco il ripoſo, a cui noi aſpiria

mo, ma a cui noi non poſſiamo ar

rivare finchè ſiamo viarori . Noi poſ

ſiamo ripoſarci ſopra la ſua Provvi

denza , e ſopra le cure paterne del

la ſua bontà per una confidenza fi

liale z poſſiamo ripoſarci nella ſua

legge , e nella ſua volontà , adem-`

piendola con amore : poſſiamo ri.

poſarci ſorto l’ombra delle ſue ali.

nelle n‘ostre afflizioni , fintantochè ſia

paſſata l’ iniquità ; ma un tal ripo

fo è accompagnato dal travaglio ,e

non è eſente dal timore,e dalla ten.

tazione . Biſogna ſempre , e di con.

tinuo cercare il Signore, finattanto

chè egli ci abbia naſcoſi nel ſegreto

della ſua faccia adorabile , dopo aver

ci tratti dal tumulto della terra, che

mette sì ſpeſſo la turbazione ne’ no.

stri cuori: .Aoflonde me, Domine, in

aëfi-ondito facieí me a cantnrbatione

bominnm_. .

Que
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Questa è la preghiera , che noi

dovremmo ſare continuamente,ſe de

ſideraſſimo con buona fede il ripoſo

riſerbato al popolo di Dio ; ſe lo

cercaſſimo con tutto il nostro cuo

re , e con tutto l’ ardore della no

str’ anima : In pace in idípfum dor

miam ,CF requieſcam . ,, Oh parole che

UU

»VBUS
incantano , eſclama dal fondo del

ſuo cuore S.Agostino (a), oh pa

ce incomprenſibile, oh ripoſo de

ſiderabile , ripoſo in Dio medeſi

mo , ripoſo nell’ Eſſere immutaç

bile, ripoſo, che fa dimenticare tutt’

i travagli , ripoſo,che forma tut

ta la nostra ſperanza! Imperoc

chè niuna coſa è uguale a Voi,

o Signore , e tutto ciò,che non

è quelche ſiete Voi, non è degno

di eſſere il ripoſo dell’anima mia.

Dateci adunque,o mio Dio, la vo

stra pace,ed il vostro ripoſo , il

ripoſo di quel Sabato eterno , che

ſarà come un chiaro mezzodi ſem

pre permanente , e ſempre fiſſo ,

,,ſen~

( a) Aug. Confeſ. l. 9. c. 4. . . _
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,,’ ſenza eſſer ſeguito da alcuna ſe

,, ra (a) .-E fate , ſe così vi piace,

,, che noi fatichiamo continuamen

,, te per lo ſpazio de’ ſei giorni di

,, questa vita , in adempiere la vo.

,, stra volontà; affinchè,dopo aver

,, cÒmpite le opere nostre , che non

,, ſon buone , ſe non perchè elle ſo

,, no in noi doni della vostra gra

,, zia , ci ripoſìamo in Voi,in quel

,, glorioſo Sabato della vita eterna,

,, e beata.

III.

E l’anima è vuota,quando non

la riempie Iddio, e non può

eſſere ſe non inquieta, quando ella

non ſi ripoſa in Dio; dichiamo an

cora , che ella è infelice, ſe Dio non

la rende felice con ſe medeſimo , e

.di ſe medeſimo . Non vi è alcuna.

natura ſpirituale ſopra la terra (b),

non vi è alcun Santo nel- Cielo,non

vi è. alcun Angelo , per quantoſegli

1a

(a.) Aug. Confej". l, ‘[3, e', 35_ ('9’ 36'

(b) 1d. tr. zz. mJo. n. 7.
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ſia eccellente, che poſſa render feli

ce l’ anima nostra: tanto è lungi,

che ella poſſa divenir tale per mez

zo di alcuna delle creature ſenſibili ,e

corporali , che ſono tanto ad eſſa

inferiori, e che non poſſono ſe non

inibz-attarla, ed avvilirla, quando ella

vi ſ1 attacca. Queste ultime creatu

re poſſono bensì luſingare, è ſolleti.

care i ſenſi del corpo , e per la strer

,ta unione, che è tral corpo,e l’ani

ma , può l’ anima restar tocca da

qualche piacere in occaſione di que

fio ſolleticamento del corpo : ma niu

na coſa la può render felice , ſe non

ſe la partecipazione della vita ſem

pre viva della ſostanza eterna , ed im

mutabile , che è Dio; perchè ella

non può trovare la ſua felicità , ſe

non in ciò , ch’ è ſuperiore a lei ,

Or ella non ha coſa veruna ſuperio

re a lei, ſe non Dio, che l’ha fat

ta; ed eſſendo tutte le creature ſen

ſibili, e corporali inferiori a lei, non

poſſono queste farla vivere felice.

Ecco, dice S. Agofiino , in che

conſiste la Religione Criſtiana, ta.

le
\
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le quale ella è predicata per tut-ſi

to il mondo . Ma oimè! quanto è

debole questa unione con Dio in

questa vira! E tal quale ella è , a

quante vicende non è ella ſoggetta,

a quali pericoli non è ella eſposta,

quali furioſi attacchi non ha ella da

ſostenere , da quanti nemici non ha

ella a difenderfi? Tanto egli è ve~

ro, che questa vita è un combatti

mento , una tentazione, ed una mi-‘`

ſeria continua . La ſola morte puö’

liberarcene . E chi (ha‘ fede , lungi

,dal riguardarla come ſua nemica , e

dal fuggir‘la come ſua diſgrazia, da'

vrebbe andare incontro ad eſſa co’

ſuoi deſiderj, e riceverla quando Clu

la ſi preſenta, come ſua liberatrice,

e come un’amica, che viene a ſca*

ricarlo di un peſo gravoſo, ed incoñ

modo, per farlo paſſare da un pae

ſe nemico al luogo di ſicureZZa, e

dalla regione della morte al ſoggior

no amabile, e delizioſo della vita

beata . ,, ſmperocchè eoli è neceſſario,
. o .\

,, dice un dotto Autore (a) ,che muo

11 ſ9*

(a) Aug-vali”: aut. qq. x7.- ì” Mud.
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ja volentieri colui , che ama , e

che defidera la felicità , a cui ci

conduce la morte . E quelli ,che

la fuggono, ſotto pretesto di vo

lere ancor profittare nella virtù ,

,, fanno meno vedere un vero deſi

,, derio di avanzarviſi, che una cer

ta prova del poco loro avanza

,, mento; poichè appunto nel deſi

derio della morte conſlste il pro‘

-,, greſſo della pietà . Deſiderino adun

,, que ciò , ch’ ei fuggono, per diven

,, tar perfetti, e così ſaranno perfetti.

Non dichiamo adunque mai que

ſie parole: Padre Noflro che fit' nel

Cielo , ſenza ricordarci, che colui,a

cui noi parliamo, è non ſolamente

il Padre, ed il principio della vita

della nostr’ anima , ma che egli ne

è ancora il fine , ed il centro. Ri

cordiamoci , che laſsù, ove è il no—

stro Padre celeste , ci debbono ſolñ.

levare tutti i nostri deſiderj,edob

biamo tendere con tutti i ſanti mo

vimenti , di cui è capace l’ anima

nostra,come al luogo del nostro sta

bilimento. Ricordiamoci finalmen~

ſe 7,
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te, che volendo questo Padre ado

rabilecíſere egli steffo nell’ eterni

tà la nostra vita, il nostro ripoſo,

e la nostra perfetta felicità ; la mor

te, che è il paſſaggio a questa fe- '

licità immutabile , debbe eſſer l’og

getto de’noſh‘i defiderj , e per dir

così, della nostra impazienza.

PER LA MATTINA.

v r R ‘r ù.

Lo Spirito di Religione.

LA prima virtù , nella quale fi

dee rinnovar ſe steffo per pre

pararfi a comparire dinanzi a Dio,

ne comprende molte altre; onde io

chiamo questa virtù composta , ed

è la religione del cuore. Ella c’in

ſegna prima di tutto a ben cono

ſcere quel che ſi dee adorare, e co

me ſi dee adorare ; a ~non adora

re ſe non Iddio, e ad adorarlo per

Gesù-Cristo , cioè pe’ ſuoi meriti ,

e per la ſua grazia, nel ſuo cor

p0 , e per lo ſuo ſpirito , che , eſ

ſendoci dato,ci inſpira una intima,

e per
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e permanente diſpoſizione di stima,

di riſpetto , di ſommiſſlone , e di

dipendenza riguardo a Dio , ed a

tuttociò,che noi ſappiamo delle ſue

perfezioni , de’ ſuoi misterj , della ſua

condotta , de’ ſuoi doni,in una pa

rola , di tutto ciò,che è di Dio:

diſpoſizione , che ha la ſua radice

in una ſede viva, ed amante della

ſua grandezza , della ſua ſantità,

della ſua ſapienza , della ſua Onni

potenza, e della ſua infinita bontà.

Chi ‘ha nel ſuo cuore questa diſ

poſizione di fede, e di adorazione,

non ha mai idee baſſe dell’eſſere in—

finito,ed increato. Egli ricetta tut

ti i penſieri, che gli attribuiſcono

qualche coſa d’ indegno della ſua

grandezza , o che lo ſanno entrare

m paragone colla ſua creatura-Egli

ha continuamente nello ſpirito quel

le parole dell’Arcangelo S. Miche~

le : Luis ut Deus P C151' è-/Ìmile zz

Dio? E quell’ altre , che lo steſſo Dio

indirizza agli uomini : I mis-i Pen

fieri,ed i miei diſegni ſon molto diffi

’ ſei-enti da iwflri . La mi” condotta,

e le
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e le mie *vie ſono lontane da quelle degli

uomini più ,che il Cielo non è dalla ter

m . Per questo tutto ciò , ch’ ei vede

in questo mondo di più grande, di

più elevato ,di più formidabile, e di

più magnifico, gli ſembra un nien

te,quando ei lo paragona con Dio.

Chi sta in queste diſpoſizioni non

penſa mai a Dio , nè alle coſe di

Dio , ſe non col ſentimento di una

profonda venerazione . Ei non ne

parla,ſe non con religione; ei non

aſcolta ,o legge la ſua parola, ſe non

con timore;ei ſe ne sta con riſpet

to alla ſua preſenza,ch’ei non per

de quafi mai di vista: e quando gli

ſi preſentano le occaſioni di fare e

steriormente degli atti di culto , e

di eſercitare le cerimonie,e le pra

tiche-esteriori della religione, come

ſono l’ adorazione , la preghiera, il

ſalmeggiare , l’affistere al Sacrifizio

della Santa Meſſa , ec. ei fa vede

re, che dalla pienezza`del ſuo cuo-'

re *ſi fpande dinanzi agli uomini la

ſua religione , e che egli adora Id,

dio in iſpirito, e verità .

Chi
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Chi è in questa diſpofizione,non

ha verun’ altra regola della ſua vi

ta , che la volontà di Dio . Egli

ben ſa di non aver ricevuto l’eſ

ſere, ſe non a fine di onorarlo coli’

ubbidienza . Fa ſue delizie il di

pendere di momento in momento

dagli ordini ſuoi,di eſſere nelle ſue

mani per l’eſecuzione di tutti iſuoi

diſegni , di non eſſer niente,e di

non far niente nel tempo , e nell’

eternità , ſe non ciò, che è regola

to da questa volontà ſuprema , e

di eſſere ad eſſa unicamente attacca

to . Così era diſposto il Re Profe

ta , allorchè diceva (a): La mia fe

licità ſì.è di ſlm-e attaccato a Dio ,

e di non aver confidenza, nè ſperan

za, _ſe non in lui.

Finalmente, ſiccome ei non può

dare un maggior contraſſegno del

ſuo attacco alla volontà del ſuo Dio,

che con amarlo più della ſua Vita,

nè una testimonianza più 'vera del

ſuo riſpetto , per la ſua grandezza,

› e del

(a) Pfl7z. ‘ \ *- ì’
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e del deſiderio,ch’ egli ha di render

gli omaggio , in tutte le maniere

poſſibili , ed a qualunque costo, egli

è ſempre pronto ad offerirgli il ſa

crifizio della ſua vita , accettando

la morte: riputandofi troppo felice

di potere,almeno per questo mez

zo,onorare il ſuo ſupremo potere

ſulla vita, e ſulla morte, e rende

re omaggio alla infinita perfezione

dell’ eſſer ſuo , e della ſua vita im*

mortale.

CONCLUSIONE.

SAMINARSI ſopra l’uſo,e ſopra

l’ abuſo fatto di tutto ciò, che

ſ1 è ricevuto da Dio per la crea

zione: dell’ eſſere, della vita, de i

doni, e dei talenti naturali, ed in

particolare ſull’ attacco ecceſſivo,e

ſregolato alla vita , ed _alla terra . Eſa

minarſi ancora ſopra l’omiſſione dei

doveri, e delle diſpoſizioni, che ab

biamo di ſopra notate .

Umiliarſene dinanzi a Dio, e far

ne qualche penitenza proporzionîta,

~ e ne
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e nel modo che può convenire a ciaſ

cheduno ſecondo le proprie forze, ed

il proprio stato.

Chiedere .a Dio una rinnovazio

ne dello ſpirito di religione , e di ado

razione,ec. e-chiederla pe’ meriti, e

per la mediazione di Gesù-Criſto.

Recitare con rifleſſione il Salmo

8. Domine,Dominu.r nofler, quam ad

mimbile Ù’e. Ed il Salmo 32. Exill

,tate, justi, in Domino.

Per lettura del Vangelo,il quarto

capitolo di S.Giovanni .

P E R L A S E R A.,

v 1 R T ù

Riconoſcenza .

A riconoſcenza è uno de’ primi

doveri della creatura ragione

vole , ma un _dovere de’ più traſ

curati . Si entra nella vita, e nell’

uſo di tutti i beni, che l’ accompa

gnano, ſenza eonoſcergli, e con im.

potenza di ſentirne alcuna gratitudi.

[1C
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ne a colui, che n’ è l’ Autore : ed

uno {i trova beneſpeſſo all’ora della

morte ſenza aver quaſi fatto rifleſſio

ne a i beni, che fi ſono ricevuti da

Dio , 0 ſopra l’ obbligo eſſenziale ,

che abbiamo di averne nel cuore una

vera riconoſcenza,che ci faccia ren

derne ad eſſo tutta la gloria.

Io dico, eſſenziale: perchè egli è

un diritto inalienabile dal dominio

di Dio,eome principio di ogni eſſe

re,e di ogni bene.Egli è un render

fede , ed omaggio , come debbono tut

te le creature ragionevoli al loro

Sovrano; egli è come il cenſo e

la rendita,di cui egli ha caricato il

capitale del nostro eſſere, e tutti i

beni, che abbiamo avuti da lui. Egli

è dunque un far pregiudizio a’dirit

ti della ſua Sovranità, e della ſua

gloria, il manc 'e ad un obbligo

tanto indiſpenſ_ e, quanto lo è il

ringraziamento , e la riconoſcenza .

S.Paolo lo crede un obbligo prinñ_

cipale,e perpetuo; e dopo aver co

minciato la ſua Epistola a’ Romani

con un_ ringraziamento, ci fa conſez

- cutt
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cutivamente conoſcere , che i Filo

ſofi pagani non caddero nella corru

zione, nella cecità , nella durezza ,

e nel ſenſo reprobo , ſe non perchè

non avevano gloriflcato Iddio , e

non gli avevano rendute grazie de’

ſuoi doni. Per questo egli ſi prende

grandiſſima cura d’instruire i Cristia

ni di un tal dovere , e di mostrar

loro , ch’ e’ biſogna render grazie :i

Dio ſempre (a) , inceſſantemente (11) ,

'in tutte le coſe (a), Per tutto il mon

do (d),per tutta la Chieſa (e), e far

ne una delle principali occupazioni

della preghiera , e della vigilanza

cristiana.

, Gesù-Cristo-medeſirno ha comin

ciato le più grandi azioni della ſua

vita col ringraziamento, e l’ ha ter

minata coll’ ínstituzione di un Sacri

ſizio , che ne porta il nome, e che

egli ha laſciato alla ſua Chieſa , ?Igin—

c

(a) ‘l. Cor. 1. 4. E1254. 20.

(b) Ep/fl. 1. i6.

(c) 1. Tbtjſ. 5. 18.

(d) r. Tim. z. .t.

(e) z. Coni. n. ó‘ 4. xs. (a‘ 9. m
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chè ella aveſſe il mezzo dirrendere

a Dio la riconoſcenza, che ella gli

. dee , per tutto il tempo, che ſareb

be ſopra la terra , e finattantcchè

ella foſſe riunita a lui nel Cielo ,

per non farvi altro inſieme conlui,

che offerire lui steſſo a Dio , come

il ringraziamento ſuſſistente, eterno,

e ſolo degno di Dio: ed ella non

l’ offeriſce mai quì in terra ſopra i

nostri altari viſibili , ſe non dopo

aver fatto conoſcere quest’ obbligo

a’ ſuoi figliuoli con quelle ſolenni

parole; ,,Solleviamo i nostri cuo

,, ri, e rendiamo grazie al Signor

,, nostro Dio . Non vi è coſa, nè'

,, più degna , nè più giusta di que

,, ſia . Sì certamente , egli è pro

,, prio della dignità del Creatore,

,, e del dovere della creatura , e

,, tanto della ſalute dell’uomo, quan

,, to della giustizia , ch’ egli dee al

,, ſuo Dio , di ringraziarlo in ogni_

,, tempo, ed in ogni luogo.

Egli è neceſſari0,che quelli, che

ſi preparano alla morte,abbiano una

cura particolare di entrare in questo

C 2. ſpi.
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‘ ſpirito di Gesù-Cristo , di S.Paolo,,

e di tutta la Chieſa; ch’ei riparino

la dimenticanza de’benefizj di Dio,

in cui forſe ſono viſſuti; e che pre

vengano il tempo della morte , in

cui ſaranno forſe impotenti a ricor

darſene . Facciano dunque a Dio mil

le ringraziamenti; e procurino di

stabilirfi in una diſpoſizione perma

nente di riconoſcenza, per tutti i be

ni della natura ,e della grazia da eſſo

ricevuti; e per quelli, che Dio avea

destinati a tutti noi, nel dargli ad

.Adamo per lui medeſimo ,-e per la ſua

posterità ; che quantunque fieno in lui

periti , prima di giungere ſino a noi,

egli è però vero, che noi gli abbia

mo in lui ricevuti. Noi dobbiamo

ancora ringraziare Iddio pe’ beni,

che noi aſpettiamo dalla ſua bontà

nella terra de’ viventi , e de’quali noi

già g0diamo,in qualche modo, colla

ſperanza . Imperocchè egli ci ha da

to diritto ſopra di efii per lo batteſ1~

mo, facendoci ſuoi figliuoli,ed ere

di, e coeredi di Gesù-Cristo: che

quando i peccatori ne perdono il di

-ñ ritto,
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ritto , e ſe ne rendono indegni per

lo peccato, non ne ſono perciò an
cor efiſii meno debitori a Dio.

Ma ſoprattutto non ci fianchia

mo mai di ringraziare Iddiodel don

no, che egli ci’ha fatto di Gesù~Crí~

'fio,e del ſuo ſpirito, che ſono amen

due chiamati i doni di Dio per ec

cellenza; perchè ſono la ſorgente di

tutti gli altri doni, e gli contengo

no tutti.

Noi dobbiamo parimente riguar

dare la nostra morte come un ſacri

fizio tanto di ringraziamento , che

di eſpiazione . Offeriamola dunque

anticipatamente con tutte le ſue cir

costanze in unione di quella di Ge

sù-Cristo , e per lo Spirito Santo,

per cui fi offerſe egli steſſo , come

un ostia vivente, ed infinitamente ſan

ta. Noi potremo ben dire allora, e

poſſiamo dire fin d’~ adeſſo ſopra di

noi quelle parole della ſanta Meſſa,

le quali dice il Sacerdote, per rap

porto a Gesù-Cristo : Venite, 0 San

* tificatore, e benedite queflo ſacrifizío,

che fl” Per eſſere offerto al 'uoflro San

C 3 to
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to Nome. Quello, che noi dobbiamo

a Gesù-Cristo medeſimo in partico

lare, per eſſerſi dato a noi in tante

maniere, ci mostra abbastanza, qua

le debba eſſere la riconoſcenza della

nostr’anima verſo di lui, e con qual

ſentimento dobbiamo noi dire (a):

Cbe coſa renderà io al .ſignor-QP” mt

ti i beni, de’ quali mi ba ricolmato .’

CONCLUSIONE

ESAME . Umiliazione. Preghiera .'

. Uno ſguardo a Gesù-Cristo.

Recitare il Salmo 102.. Benedic,

anima mea D0mino.Ed il Salmo 1 15.

Credidi propter quod locutus ſum.

Lettura di S. Paolo, cap. I. de‘ll’

Epistola agli Efeſi.

@ZB-À*

(a) Solm. ns.
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LUNEDI‘, II. GIORNO.

La morte deſiderabile al Cristiano,

come figliuolo di Dio per lo Bat

teſimo , a fine di eſſer perfetta

mente ſantificato in Dio

per. l’ eternità .

.ſia ſantificato il Nome tuo .

PADRE, dice Gesù-Cristo (a) , i0

deſidero , che zio-ve ſon’ io , ſiano

ancora con me quelli, che *voi mi avete

dati , affinchè eglíno contemplíno la mia

gloria , che *voi mi avete data. Io bo

data loro (b) la gloria, che *voi avete

data a me, aflincbè eglino fieno :ma ,

come noi ſiamo uno. I0 ſono in lara, e

*voi in me, affinchè ſiena conſumati in

una, 0 nell’unità medeſima .

Quivi è dove conduce la morte

cristiana. Ella non è altro , che un

paſſaggio dal ſeno delia corruzione,

C 4 e del

(2)10- 17- 24

(b) jo. 17. 22. (o‘ 23.
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e della miſeria , al ſeno eterno, e glo~

rioſo del nostro Padre celeſte . Ma

non hanno diritto al ſeno del Pa

dre, ſe non ſe i figliuoli: e ſe l’uo

mo dee , come creatura, ſacrificarſi con

una ſanta morte all’ onore, ed alla

gloria del ſuo Creatore , non può

compirfi in lui questo ſacrifizio, ſe

non in virtù della qualità di figliuo

lo di Dio, che egli ha ricevuta nel

Batteſimo.

,, Mediante questo Sacramento,

dice S.Agostino , comincia ad eſ

ſer ſantificato in noi il Nome di

Dio; perciocchè noi {ìeſſt ſiamo

in queſto ſantificati nel ſuo No

me , come ſuoi figliuoli ; e co

minciamo ad aver diritto di chia

marlo propriamente nostro Padre,

come partecipanti della ſua ſan

tità , e de’ ſuoi costumi divini: lo

che ci vien mostrato da quella

divina lezione dataci da Gesù-Cri

,, sto: (a) Siate perfetti , come è Perñ

fetta il 'voflro Padre celefle.

\ v

”

”

n

”

”

”

”

”

v

,I

Ma

(a) Marths. 48.
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Ma comechè la nostra adozione

non fa altro,che cominciare nel Ba-t

tefimo , ed è ſempre imperfetta in

questa vita; perciò la nostra ſanti

ficazione in Dio , o la ſantificazio

ne del ſuo Nome in noi , non può

parimente aver la ſua perfezione, ſe

non che nel ſecolo avvenire. E non

altrove, che nel ſenodel nostro Pa

dre troveremo la perfezione della no

stra adozione, e della nostra ſantifi

cazione : e la perfezione della \no

ſtra ſantificazione ſarà altresì la per

fezione del nostro ſacrífizio , e della

nostra ſantificazione.

I.

SOSPIRIAMO adunque la nostra a

dozione perfetta; e dimandia.

mo al nostro Padre ccleste, che egli

compiſca in questa qualità di ſanti

ficare in noi il ſuo Nome, operan

do in noi tutto ciò, che egli Vi dee

operare , per farci partecipare della

ſua ſantità , ſecondo la miſura, che

egli ha destinara a coloro , ch’ ei

vuol trattare come ſuoi--figliuoli nel.

C5 La
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1a eternità . Questo è quello , che
S.Ag0stino chiama la grande,ed am- ì

miravíle ſantificazz'one, di Dio , ove i

_ſuoi figliuoli ſi ripojèranno,dopo irra

-vagli di que/la vita. (a) Pofl illa

”or requiemros in ma grandi ſantifi~

catíone ſperamus.

Poichè una tale adozione non può

compierſi in' questo mondo , come

mai poſſiamo noi amarlo , e come

mai non dimandiamo piuttosto con

tinuamente di eſcirne? Poichè non

poſſiamo arrivare a questa Vita per

fetta de’ſigliuoli di Dio, ſe non col

:morire alla vita preſente , ſia dun

que la morte l'oggetto delle nostre

brame. Poichè è neceſſario di eſſere

ſpogliato di questo corpo di pecca

to , prima di eſſer rivestito della glo.

ria , che egli riſerba a’ ſuoi amici,

ſi rompano,quanto prima,questi le

gami di carne,e di ſangue, periſca

questo corpo , e l’ anima mia laſci

questa prigione , per andare a riu

nirſi a Gesù-Cristo : Dejiderium ba

ben:

(a) Canſ. cap. al:.
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bem* [Ifſſol-ui, (’9‘ eſſe cum Cbríflo (a):

lo deſidero di morire, e di efl’èr con Ge

sù-Crísto; perchè allora il mio Padre

celeste mi riconoſcerà per ſuo figlio,

e dirà ſopra di me,nel modo ch’ei

lo può dire ſopra i figliuoli della

ſua adozione (b), ciò,ch’ei diſſe ſo

pra Gesù-Cristo _rivestito della ſua

gloria,nel momento della Trasfigu

razione , per darci un’immagine dell’

adozione, e della ſantificazwne per

fetta : _Qta/Zi è il mio diletta figlio (o),

Padre nostro , che ſiete nel Cie

lo, Padre,il cui Nome è Santo , Pa

dre, che ſiete la ſantità medeſima,

fate, e fatelo quanto prima, ſe tale

è la vostra volontà , che il Nome

vostro fia pienamente ,e perfettamen

te ſantificato in me, e che i0 lo ſia

perfettamente in Voi, mediante il

compimento del mio ſacrifizio.

Languiſca l’anima mia, pel deſi

derio di entrare ben preſ’to’ nel San:

C 6 tuario

(a) PLÎZÎPP.1.23.

(b) Nell’ orazione del giorno della Trasfiñ-`

gurazione.

(c) Monk. x7. 5.



60 LA FELICITA‘

‘tuario adorabile del vostro ſeno , e~

di eſſer meſſa ſul vostro Altare ,quell’

.Altare ſublime , celeste , e divino,

che è Gesù-Cristo medeſimo; affin

chè quel Sommo Pontefice dei be

ni celesti mi ſacrifichi davanti aVoi,

mi conſacri a Voi , e mi conſumi

in Voi,per mezzo di quello Spiri

to, che è vostra unità,e voſtra ſan

tità perſonale.

L’anima, e la carne mia, lungi

dal temere quel momento , che dee

ſeparare l’una dall’altra,eſultino an

ticipatamente per l’allegrezza , e per

l’impazienza di venire ad unirſi a

voi, o Dio vivente, Dio ſanto , Dio

eterno, che ſarete , come io lo ſpe.

ro dalla vostra ſola miſericordia, il

ſantificatore del mio eſſere, la vita

dell’anima mia , e il Dio del mio

cuore nella eternità : Deus cordis mei,

('2‘ Far: mea , Deus, in aerei-num.

' II.

REGHÎAMO Gesù-Cristo il ſom-

mo Sacerdote , che dee offeria

xe a Dio la Vlſa. dellerſue membra,

non
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.-J

non altrimenti, che la ſua propria,`

a degnarſi d’impiegare il potere, ch’

egli ha _ſulla nostra vita , per‘con

ſumarne il Sacrifizio; a gettar pre

sto in terra questa ſemenza corrut

tibile, questo corpo mortale, a fine

di ritirarlo dalla terra ,come un frut

to tutto 'nuovo , riſuſcitandolo (a)

incorruttibile, glorioſo , e pieno di

vigore, e per offerirlo a Dio in ta

le stato , ſollevandolo alla ſua pre

ſenza,come primizie di ſantificazio

ne e di benedizione; perocchè la

carne ed il ſangue non poſſono en

trare nel Regno di Dio, e ſono in

degni di eſſer preſentati in quel tem

pio , e ſu quel ſublime Altare del

Cielo . L’ anima nostra parimente

non può eſſer portata nel ſeno di

Dio, per eſſervi conſumata,come un

perfetto olocausto , ſe prima ella non

ſia ſpogliata _del ſuo corpo , e non

ſia distrutta la ſua vita mortale.

O Gesù , ſommo Pontefice , Sa

cerdoce’ unic0,ed univerſale , per. cui

tutto

(a) LComs. 43.19‘ 50.
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tutto dee eſſere ſacrificato , offerto,

e conſacrato a Dio, i0 laſcio nelle

Vostre mani con allegrezza la vita

mia , questa vita, che è già vostra

per lo acquisto , che Voi ne avete

fatto, col prezzo del vostro ſangue.

Sagrificatela alla Maestà Divina . La

mia morte divenga, mediante la vo

I’tra oblazione , e l’ unione col ſa

crifizio vostro , un ſacrifizio grato

a Dio , e faccia parte di quello, che

Voi offerite eternamente alla ſua

Santità , conſacrandogli la vostra ‘

Chieſa , e tutte le ſue membra in

Voi, e con Voi.

III.

INVOCHIAMO lo Spirito-Santo , e

Santificatore, per cui Gesù ſi è

offerto a Dio ſuo Padre ſulla Cro

ce, come ſua Vittima , e per cui egli

ha ſoſpirato in tutta‘la ſua vita pel

compimento del ſuo Sacrifizio ; aſ

finchè egli ſantifichi parimente il

nostro , ci faccia entrare nelle diſ

poſizioni di Gesù—Cristo , che muo

re per lo più. ſanto de’ ſacrifiäj , e

. n_
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fintantochè ſia giunta l’ ora nostra,

ci faccia gemere nell’eſpettazione,e

pel deſiderio di trovar quanto pri

ma nel compimento 'del nostro la

nostra perfetta ſantificazione in Dio,

e la perfetta ſantificazione di Dio

in noi, che è una ſeguela neceſſa

ria della perfezione del nostro ſa

crifizio. Imperocchè,íìccome niuna

coſa creata è ſanta, ſe non in quan

to ella è ſacrificata, e conſacrata a

Dio;-cosl tuttociò , che è ſacrifica

to, e conſacrato a Dio,diviene ſan

to per questa conſacrazione. Perciò

queste due parole ſono preſe l” una

per l’ altra nella ſcrittura , e Gesù.

Cristo medeſimo,parlando del ſuo ſa

crifizio, e del nostro,lo chiama ſanti

ficazione : Pro bis egoſanéîífico me ip

ſum,utfint Ùipſìſanéîificati in 'verita

te.- Io ſacrifico, oppure , io ſantifico me

fleſſo per loro , affinchè eflì pure ſiena

ſacrificati , e ſantificati nella verità.

Santo Spirito,Spirito di adozione,

Spirito ſantificatore del ſacrifizio cri

stìano, fuoco ſacro,che dovete con

ſumare la vittima del mio cuore,e

del.
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del mio corpo,come un olocausto a

gloria del mio Dio, venite,e bene

dite questo ſacrifizio, preparato ad

onore delſuo Santo Nome. Conſu

mate in ‘me tutto ciò , che è in

degno di eſſergli offerto. Infiamma

temi del deſiderio d’ eſſergli piena

mente ſacrificato . Formare in me

quel deſiderio continuo, che dee fa

re tutta la vita di una vera vittima,

ed inſpirate quello ſpirito della pre

ghiera de’ figliuoli di Dio in un cuo

re,nel quale voi ſiete stato manda

to perñquesto effetto.

PER LA M ATTINA.

V I R T ù

\ LaFede.

A Fede è lo ſpirito del Batte

ſimo , ed il fondamento di tut

to i’edifizio della nostra ſalute. Per

la ſede Gesù-Cristo riſiede in noi,

e noi stiamo in lui: per la ſede

egli opera in noi 5 la ſua vita,ed i

 

ſuoi
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ſuoi misterj ſono a noi comunicati,

ed il ſuo ſpirito ſ1 rende padrone

della nostra lingua , del nostro cuo

re , è di tutto ciò, che è in noi.

La Fede è ancora l’occhio, e la

ragione del Cristiano : e per eſſa egli

dee giudicare di tutto . Per la fede

egli dee, per eſempio, giudicare in

che conſista la vera felicità, e quali

fieno i mezzi per arrivarvi: e per

eſſa biſogna affaticarſi a distruggere

quelle falſe idee di felicità, che non

naſcono, ſe non dalla illuſione de’

ſenſi , e dalla corruzione del cuore.

Felice colui ,che almeno ſe ne diſ

inganna pur una volta affatto, pri

ma della morte, ed in cui venendo

Gesù-Cristo, troverà una fede viva,

animata, e Vigilante; perchè pochi

ſon quelli, ai quali non accada nel

fine della loro vita ciò , che nostro

Signore prediſſe dover accaderev alla

fine del, mondo ; appena egli tro

va fede, quando ei verrà a trovar

gli. Si credono per avventura,ſenza

gran difficoltà,le verità ſpeculative

de’ nostri misterj 5 ma il credere le

veri
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verità pratiche della Religione , e

l’eſſer convinto,e perſuaſo per fede

della morale, e delle maſiime del

Cristianeſimo , questo è più‘ raro ,

che non fi penſa . Almeno egli è

vero , che non ſe ne vedono gran

contraſſegni alla morte della mag

gior parte de’Cristiani , ed ordina

riamente ella ha pochiſſimo dello

ſpirito della fede . Io veramente non

me ne stupiſco: perchè biſogna aver

viſſuto della fede , per morire nello

ſpirito della fede; e quando non ſ1

è faticato con premura ad imprime,

re nel ſuo cuore, e nella ſua vita

queste regole ſante, ed immutabili,

egli è molto tardi , il cominciare

alla morte ; benchè non ſia mai

troppo tardi il farlo , purchè effet

tivamente ſi faccia .

Affatichiamoci dunque , particolar

mente in questo giorno a ravviva

re in noi la fede delle verità cri

stiane . Impariamo ad eſercitar bene

la nostra fede , ad operare ſecondo

la nostra fede , ed a vivere della

nostra fede .

Noi
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Noi eſercitiamo la nostra ſede,

quando ſottomettiamo al lume del

la ſua autorità il nostro ſpirito, e la

nostra ragione,riguardo a tutto ciò,

che è piaciuto a Dio di rivelarci;

quando eſaminiamo tutto , e giudi

chiamo di tutto con quel lume ,che

riſplende nella parola di Dio , nella

vita di Gesù-Cristo, e nella condot

ta de i Santi.

Noi operiamo ſecondo la nostra

fede , quando ſeguitiamo questo lu

me nel corſo della nostra vita, del

le nostre azioni , de’ nostri defiderj,

delle nostre inclinazioni ; e quando

non vogliamo , non deſideriamo , e

non facciamo effettivamente, ſe non

ciò, che la fede ci fa conoſcere , che

noi poſſiamo, e dobbiamo fare, vo

lere , e deſiderare . In questo conſi

ste il frutto della ſede 5 perchè il

giudicare de’ nostri doveri , il con

feſſargli , e non operare ſecondo que

sto giudizio , e ſecondo questa con

feſſione p, non ſerve ad altro, che a

tirare ſopra di noi una più terribi

le condannazione; mentre questo fa

vede
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Vedere , che `noi operiamo contro la

nostra propria coſcienza , e che ſia

mo ribelli al lume della ſede.

Noi viviamo ,della Fede, quando

non ci paſcoliamo dei beni viſibili;

non riguardiamo la terra come no

stra patria ; ci conſideriamo come

cittadini del Cielo, che non ſiamo

quì ſe non di paſſo’ , e ſempre in

eſpettazione del nostro ritorno,e del

nostro paſſaggio ; e ci ſolleviamo , per

mezzo della ſede,nel Cielo, per cer

carvi i beni inviſibili, .ed attaccar

vifi con ,tutte le forze dell’anima

nostra . Imperocchè la fede, dice l’A

postolo , è il fondamento delle coſe ,

che noi ſperiamo. Ella è quella, che

le rende preſenti,e ſuſſistenti al no

stro ſpirito , e che ne convince la

nostra ragione,

Viviamo adunque ,.e ſufiistiamo

della nostra ſede: ella ci ſostenga

nel mezzo delle traversíe,e delle a

gitazioni della vita preſente: ella ci

convinca fortemente , che questa vi

ta è corta, che ella non è, che un

momento, che un ſoffio, che un va

pote;
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pore; che i beni , de’ quali vi ſ1 può

godere , ſon beni ſallaci ed un ſo

gno che paſſa 5 che tutti i mali, che

vi ſi poſſono ſoffrire, ſono un nien

te , e che per altro questo niente è

la ſemenza di una gloria ſomma,in

finita , ed incomprenfibile; che hifi)

gna a-ver_ pazienza , come dice l’A

postolo (a), affinchè, facendo la 'uo

lontà di Dio , poſſiamo ottenere ibeni

Promefliei . Un altro poco di tempo,

ci dice il Profeta Abacucco , e c0

lni , che dee *venire , *verrà , e non

tarderà . Intanto il gínflo 'vi-ve della

fede . Che _ſe egli Perde il coraggio,

e s’indebolíſce , non mi ſara più grato.

Ricordatevi adunque di stabilirvi

bene in questo eſercizio . (luando

voi dovrete impegnarvi in qualche

affare , formare qualche diſegno , giu-

dicare di qualche coſa di confidera

zione , fare ſcelta di uno stato,e di—

una condizione , avvezzatevi a met

tervi prima di tutto dinanzi agli oc

chi le regole della fede , e le maſ

> fime

(o) Hebr.1o.36.
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ſime del Vangelo , che vi hanno re

lazione , e ad eſaminare ciò , che

elle vi permettono, ciò che elle vi

proibiſcono , e con quali diſpoſizio

ni elle vi obbligano ad operare ; e

ſoprattutto ricordatevi di chiedere a

Dio , che vi renda fedele a ſeguire

questo lume, che è il ſuo.

CONCLUSIONE.

SAMINARE i difetti contro que

sta virtù ; il poco uſo che ſe

n’ è fatto; la poca fedeltà a ſeguir

ne illume , e l’oltraggio, che ſ1 è

fatto a questa grazia , con prefe

rirle sì ſpeſſo il falſo lume de i ſenſi, '

e della ragione corrotta .

Umiliarſene davanti a Dio , e far

ne penitenza.

Chiedere la rinnovazione, l’accre

ſcimento, e la perfezione di questa

virtù . Dire ſpeſſo a Gesù-Cristo:

Signore , accreſcere i” noi la fede . . .

Io credo , Signore; ma ajutatemi nel

la mia incredulità.

Recitate il Salmo 15.C0nſer-va me,

Domi—
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Domine . Ed il Salmo 66. Deus mi

ſizrefltur noflri ,’(9‘ benedicat nobis.

Per lettura del Vangelo , il pri

mo capitolo di S. Giovanni, per rav

vivare, e rinnovare la ſua ſede, circa

i misterj della Santiſſima Trinità,

dell’ Incarnazione del Figliuolo di

Dio , e della ſantificazione degli uo

mini in lui, mediante l’adozione Di

vina.

PER LA SERA.

v 1 R T ù.

Lo ſpirito di Sacrífizìo.

P ’01 non ſiamo innestati in Ge

sù-Cristo, mediante la ſede , ſe

~ non per eſſere crocififii con lui, e

per divenire in lui la vittima di

Dio. Imperocchè la vita di un Cri

stiano non dee eſſere , ſe non ſe un

continuo ſacrifizio ; ed il ſacrifizio,

che facciamo a Dio di noi medeſi

mi , e di ciò che abbiamo di più

caro, è la prova e la perfezione del

~’ la

~.
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la nostra fede . Per mezzo della fe

de , dice S.Paolo , ſu pronto .Abra

mo aſagrificare il ſuo unica figlio, ed

in eſſo tutte le ſue ſperanze , pen- `

ſana'o dentro' fl; fleflb, che Dio potreb

be bemflìmo rtſnſcítarlo dopo la ſua

morte . Per mezzo della fede pari

mente dobbiamo noi vivere, e mo

rire nello ſpirito di Sacrifizio 5 cioè

a dire ,che perſuaſi di non aver noi _

l’eſſere,e la vita ſe non per Iddio,

non ne dobbiamo far uſo, ſe non per

lui ; non dobbiamo riferire a noi

stefii alcun uſo del nostro ſpirito,

della nostra volontà , de’ nostri ta

lenti, del nostro tempo , e de’ no

stri beni, ma tutto dee eſſere con

‘ſacrato,e ſacrificato alla volontà ed

alla gloria di Dio : dimanierachè noi

dobbiamo ſempre eſſer diſposti a la

ſciare i nostri proprj penſieri, ino

stri diſegni , le nostre mire , i no

stri intereíſi , e tutti i nostri van

taggi ſpirituali,e temporali, per en

trare in quelli di Dio , ſervire ad

eſſi con tutte le nostre forze, ed eſ

ſer loro perfettamente conſacrati.

* Per

p
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Per questo medeſimo ſpirito dob

biamo eſſer diſposti a ricevere tutto

ciò, che Dio ordinerà ſopra di noi.

Dobbiamo vivere continuamente co

me ſotto la mano,e ſotto il-coltel

lo del Sacerdote ,` che ci dee ſacriñ

ficare . E comechè questo ſagrifizio

, non ſi fa in un momento , ma du

ra tutta la vita , questo Sacerdote

,non colpiſce parimenre la ſua vitti

ma in una ſola maniera , nè l’im

mola con un ſol colpo . Una per

dita di beni , un’ umiliazione , una

calunnia da ſoffrire , un’ afflizione ,

una malattia , un inſulto , una litev

ingiusta , una prigionia, un eſilio, e

tutto ciò che ſerve a mortificare la

natura , ed a ſacrificarla a Dio, ſo

no altrettanti colpi, che Gesù-Cri

sto Sacerdote dell’Altiſſimo ſcarica

ſopra di noi con quella ſpada (a) ,

che egli è venuto a portare in ter

ra,e da cui egli fa predire alla ſua

ſanta Madre, che ſarebbe stata tra

paſſata l’anima ſua D Ma

(a) Martè.10.34. (b) Luca’. 35.
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Ma finalmente verrà un giorno,

che ſarà conſumato questo ſagrifizio,

e ſarà dato a questa vittima l’ulti

mo colpo . Ma comechè non tocca

ad una vittima a ſcegliere nè l’ora,

nè la maniera del ſuo ſagriſizio , e

della ſua morte, e dee eſſa laſciare

un tal penſiero al Sacerdote ; così

pure egli è ſuo dovere lo star ſem

pre in eſpertazione del momento,

che dee ſepararla dal mondo preſen

te , ſempre contenta di tutto ciò,

che egli ſarà di lei, ſempre pronta

a ricevere il colpo, ſempre diſposta

a ſacrificare a Dio il capitale del

ſuo eſſere e della ſua vita, con quel

la morte che a lui piacerà , come

ella gliene ha ſacrificato l’ uſo nel.

corſo tutto della ſua vita . Questa

vittima non dee ſolamente eſſer diſ

posta , ma dee ancora deſiderare di

veder compito questo ſagrifizio. Im

perciocchè ſe Abramo ſi tenne ſicu

ro , che Iddio avrebbe riſuſcitato il -

ſuo figliuolo Iſacco dopo il ſacrifi.

zio , ch’ ei gliene avea richiesto ;

il Cristiano è , per così dire, ancor

più
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più ſicuro, che mediante la riſurre

zione Iddio gli renderà tutto con v

un vantaggio ed un centuplo inesti

mabile. Perchè -I. Iddio ci ha fat!

to conoſcere la ſua volontà ſu que

sto ſagrifizio,non già per mezzo di

un Angelo, ma bensì per mezzo del

ſuo proprio Figliuolo . 2. Noi non

crediamo ſolamente, che Dio ci poſ

ſa riſuſcitare, come lo credeva Abra

mo del ſuo Iſacco , ma ſiamo ſicu

ri, ch’ei lo farà . 3. Noi non ab

biamo ſolamente una figura della ri

` _ ſurrezione in Iſacco, che ſopravviſ—

- \ſe al ſuo Sacrifizio , ma ne abbia

mo la verità in Gesù-Cristo : e la

ſua riſurrezione è la ſicurezza , il

pegno , il modello , ed il principio

della nostra . In lui steſſo per tan

to biſogna studiare e cercare questo

ſpirito di ſagrifizio; e da lui ſolo

biſogna attenderlo.

D 2. CON
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CONCLUSIONE

SAME . Umiliazione . Preghiera.

Uno ſguardo ſopra Gesù-Cristo.

Recitare il Salmo 42. judica me,

Deus, (3’ diſcerne Ù'c. ed il Salmo

39. Expeffans expeffa'vi Dominum.

Lettura di S.Paolo , cap-II. dell'

Epistola agli Ebrei.

   
 

MARTEDI‘ , III. GIORNO .

La Morte defiderabile al Cristiano

come membro di Gesù-Cristo,

per compire _il ſuo corpo

mistico .

Venga zl Regno tuo .

L’ UOMO non è nient’altro nella

nuova creazione , ſe non ciò

che egli è in Gesù-Cristo ; perchè

in lui egli è creato (a) , dopo eſſere

fiato

(a) Epbeſa. 1°.
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fiato in lui eletto avanti la creazione

del mondo (a) ; in lui egli è chiama

”(12), egli è benedetto , egli è d

dottato (d) , egli è ſantifimto (e), egli

è grato a Dia egli è fecondo di

opere buone (g); e finalmente in lui

egli ſarà glarificízto , o per dire ancor

meglio , Gesù-Cristo medeſimo ſarà

glorificato nelle ſue ſante membra,

e ſarà renduto ammirabile in tutti~

coloro, che avranno creduto in lui.

Così appunto ſi stabiliſce il Regno

di Dio , del quale noi domandiamo

ogni giorno la venuta

Or tutto quello , che noi ſiamo,

e tutto quello, che ſaremo in ſui,

per lui pure lo ſiamo e lo ſaremo:

.Avendoci Dio Predeflinati , dice San

Paolo ( i) , ſecondo la diſpoſizione del

la ſua 'volontà all’adozione de’figliua

li per mezzo di Gerà-Críflo per lui

fleflò , in ipjùm ,vale a dire, ſe ben

D 3 l’in

E Le . . . ſ ILid.r.6.

Egg Eçlveſii. i!. gg? Ibid. z. lo.

(h) 2.. Tbeſſa. lo.C .x. .(c) ap z (i) EPM-ſir.;

(d) Ver/“.5.

(e) Eye-Iſa.. 5.
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l’intendo , per Gesù-Cristo medeÎìñ

mo , per dargli delle membra , che

unite a questo Capo adorabile , ſer

vano a formare quel corpo misterio—

ſo, che egli avrà nel Cielo per tut

ta l’eternità : Corpo ammirabile, che

avendo cominciato a formarſi fin dal

principio del Mondo , non ſarà per

fetto e compito , ſe non alla fine

de’ ſecoli per la morte dell’ultimo

degli eletti . Eglino ſono adunque

.la ſua pienezza , ed il ſuo intero

compimento . Per questo appunto

Gesù-Cristo ſi forma in tutte le ſue

membra , e vi compiſce di nuovo

tutti i ſuoi misterj , che ſono stati

già compiti nella ſua perſona : Cor

Pm ejm, (P' plenimdo ejns , gm' omnia

in omnibus adimplehzr (a).

Che ſe in un ſenſo noi fiamo per

Gesù-Cristo nostro Capo come ſue

membra , in un altro ſenſo noi fia

mo per Iddio ſuo Padre 5 poichè que

sto gran corpo, che ſi forma median

te l’unione delle membra col capo,

non

(a) Epbeſa. 2-3.
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non ſ1 ſolleva ſe non per eſſere un

ſolo figlio di Dio ,un tempio eter

no della ſua maestà e della ſua glo

ria , un ſolo Regno della ſua carità,

Regno del quale il Figlio di Dio

medeſimo , ſecondo la verità della

parabola (a), è venuto a prendere

il poſſeſſo per ſuo Padre , e cui egli

gli rimetterà in mano , quando lo

avrà interamente riconquistaro , ed

avrà distrutto ogni imperio , ogni

dominio , ed ogni potenza contra

ria (b) . Imperciocchè Gesù-Cristo

dee regnare , fintanrochè il Padre gli’

abbia meſſo ſotto i piedi tutti i ſuoi

nemici (c), e resti distrutta la mor

te, che è l’ultimo di tutti. .Allor

cbè adunque tutte le coſe fizranno fla

te ſoggettate a Gesù-Grillo , allora il

Figlio 12m; egli steſſo ſoggetto a colui,

che a'vra ſoggettate a lui tutte le coſe‘,~

vale a dire , che Gesù-Cristo , com

pito e perfetto mediante l’unione di

D 4. tutte

(a) Luc. c.19. 12..

(b) 1. Cams. 2.4..

(e) Verſ. 2.5.

G
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tutte le ſue membra , ſoggetterà egli

steſſo ed il corpo ed il capo di que—

sto corpo a colui ,che avrà ſogget-`

tate a lui tutte le coſe , affinchè Dio

ſia tutto in tutti (a) .

Da ciò , che abbiamo ora detto,

egli è facile il vedere , che con que

sta preghiera: Venga 1’] regno tuo,noi

domandiamo a Dio tre coſe , che

non poſſono compierſi perfettamen

te in questa vita , e che ſono , il

Regno di Dio , la venuta di Gesù

Cristo nella ſua gloria , e lo stabi

limento del Regno perfetto di Dio

ne i nostri cuori.

I.

01 domandiamo la perfezione

del regno di Dio ne i cuo

ri mediante il loro intiero ſogget

tamento al ſuo ſupremo potere : ed

abbiamo gran motivo di domandar

10 tanto per la mira degl’ intereffi

di Dio medeſimo , che per nostra

propria conſolazione . Imperciocchè

qual

(a) Verflzs.

 



DELLA MORTE. St'

qual tristo e deſolante ſpettacolo ſi

è- mai agli occhi della fede, il ve

dere come è ſervito Iddio nel mon

do preſente , o ſia da quelli, che ſi

recano ad onore di eſſerne i cittadi

ni, oppure da quelli, che per illo

ro stato fanno profeſſione di non`eſ~

ſere del mondo? La più gran par

te del mondo abitabile è ſommerſa

nell’idolatría e nella infedeltà , e il

diavolo vi è… adorato in luogo di

Dio . Tra quelli che portano il no

me di Cristiani, il 'più gran nume

ro fi trova miſeramente impegnato i

nello ſciſma , o nell’ereſia . Ed in

questo pugno di Cattolici , che vi

r—e‘stano , oimè , quanto è lungi, che

vi regni Iddio! Quel che regna nel

la maggior parte , ſi è l’ empietà,

l’ irrelig-ione , o la ſuperstizione ver

ſo Dio , una vita molle , voluttuo

ſa, e pagana relativamente aſe steſ

ſi); invidia, ſcandalo , ed ingiusti

zie relativamente al profiimo : e ſi

direbbe , al vedere i costumi della

maggior parte , che eglino non istan

no nella Chieſa, ſe non ſe per far

D 5 re
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regnare il peccato nel regno mede

ſimo di Dio, e per rinunziare colle

opere loro al ſuo Regno con mag

giore inſolenza, che non fanno co

loro del Vangelo, e figura di costo

ro (a) con quelle parole; Noi non

vogliamo , cbe coflui ſia noflro Re .

Queste, perſone ſon molto lontane

~ dal fare di cuore questa preghiera:

Venga il Regno tuo, non altrimenti

che coloro , de’ quali parla Caſſia

, no , quando egli dice (ó) : ,,Che non

,, vi è alcun peccatore , nè alcun

,, empio, che ardiſca dire queste pa

,, role , o formare questi deſideri;

,, perchè neſſuno deſidera di vedere

,, il tribunale di quel gran Giudi

,, ce, quando ſa , cheper ſentenza

,, di lui dee ricevere, non la ricom

,, penſa della ſua virtù , ma bensì

,, la pena delle ſue colpe.

Ma noi , noi che facciamo pro

feſſione di non avere alcun altro Re

de’nostri cuori, che quello, il qua

le

(a) Luca-y. 14..

(b) Caſſ.`Conf.9. 0.18- 7‘
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le ne è lo Dio ed il padrone aſſoe,

luto; noi che dobbiamo eſſere ap

paſſionati per lo stabilimento del ſuo

Regno , e che lo vediamo attacca

to e deſolato per tutte le parti dal

peccato 5 noi che dovremmo eſſer

. penetrati dal dolore di vedere il re

gno della concupiſcenza; e per par

lare colla Scrittura , il regno dell’ .

Inferno, stabilirſi per tutta la terra.

ſulle ruine di quello di Dio , che è

come rinſerrato e `riſ’cretto in un pic

col numero di anime fedeli , noi, di

co, vi ſiamo quaſi inſenſibili. Ver

gognamoci adunque di eſſer noi steffi.

sì poco afflitti di' un tal diſordine.

Soſpiriamo la venuta di *questo Re

gno amabile , quantunque ſia neceſ

ſario , che ci costi la vita , e che

periſca tutto questo mondo ſenſibi

le, per vedere Iddio 'ſoggettare a ſe

tutti i nemici del Regno ſuo,e di-~

struggere -ancora ciò ,‘ che noi por

tiamo in noi steſſt , che gli vè 0p

Posto e .contrario . Imperciocchè non

vi è alcuno , che non nutriſca nel

{Gildo delle ſue viſcere un `nemico

.D 6_ ‘dei
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del Regno di Dio , mentre non vi_

è alcuno, in' cui ſia la cupidigia in

eramente vinta e ſradicata , e che

non ſenta troppo ſpeſſo la ſua ribel

lione , e la ſua refistenza agli ordi

ni ed al potere dell’unico nostro Re .

Ma badiamo , che i nostri defi

derj non ſi combattano tra di loro

in questa preghiera , e che in ciò

pure non iſperimentiamo l’oppoſizio

ne, che è in noi al Regno di Dio.

Se noi non deſideriamo di cuore

quel che domandiamo colla bocca ,

la nostra preghiera non è* ſincera.

’ Se noi fuggiamo la morte , fuggia

mo il Regno di Dio , e temiamo di

eſſere eſauditi . Che ſe noi temia

mo di eſſere eſauditi (a) ,noi non preñ

ghiamo con fede e ſenza dubitare,

ma bensì abbiamo lo ſpirito diviſo,

ed il cuore incostante ne’ ſuoi deſi

derj , e ſiamo ſimili a i flutti del

mare agitati e traſportati quà e là

dalla_ violenza de i venti .

SÒlleviamoci ſopra queste diffi

denze,

(a) Jae.1.6.(9'8. `
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denze , e ſopra questi timori, e di

ciamo ſenza dubitare: Padre noflro,

che ſei ne’Cieli , *venga il Regno tuo,

e ſi stabiliſca per tutto a costo di

tutto . Noi lo amiamo , noi lo de

ſideriamo , noi dimandiamo con tut

to il nostro cuore questo Regno sì

giusto , s`1 amabile, e sì neceſſario.

Questo Regno , che appartiene a voi,

o mio Dio, per tanti titoli. Impe

rocclÌè 'voi ſiete degno (a) , o Signore

”tz/ira Dio , di regnare con gloria, ono

re, e potenza; Perchè 'voi avete create

`tutte le coſe , e Per -voſlro 'volere elle

no firflîflono , e fimo ſiate create . Fa

te adunque , ſe così vi piace , che

noi poſſiamo quanto prima cantare

co’Santi del vostro regno celeste :

Alleluja, Lodate Iddio; Perchè il `ſi

gnore nojlro Dio, l’Onnipotente è en

trato nel Regno firo.

CON

(a) Apoc.4.. n.

(b) Apoc.i9. 6.
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II.

ON la venuta di Gesù-Cristo

ſi stabilirà perfettamente il re

gno di Dio; e questa venuta pari

mente è quella, che noi aſpettiamo,

e dobbiamo anticipare', per quanto è

in noi, co’nostri deſiderj, e-co’no

stri gemiti . Imperciocchè a qual fi

ne ſiamo noi Cristiani? S. Paolo ce

lo dice in due parole (a): Per ſer

*víre lo Dio *vivo , e 'vero , e Per aſ

pettare dal Cielo ilflto Figliuolo Gesù,

che egli ba riſuflitato da morte, e che

et' ba liberati dall’ im futura . Noi

' non dobbiamo ſolamente aſpettar que

sta ſua venuta,ma_ dobbiamo amar

la , ed amarla più ancora per amo

re di Gesù-Cristo medeſimo , che per

noi . Poichè S.Paolo c’inſegna,ch’

ei non darà in quel gran giorno la

corona di giustizia, come giusto Giu

dice de’ vivi e de’,morti , ſe non a

quelli , che avranno amato la ſua 've

”ma It's gm* diligunt' adventum

ejux

(a) 1.Tbej]`.x. lo.
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ejur (a). Si dee amare la ſua venu

ta, perchè ſi dee amare il ſuo Reñ

gno, ed il ſuo Regno perfetto,me

diante il compimento della ſua gloñ

ria nelle ſue membra, e mediante il

compimento del corpo, di cui egli

è il Capo.

Di qual contento non dee adun

que eſultare colui, che ama verañ‘

mente Gesù-Cristo, quando penſa a

quel giorno , in cui egli diſcenderà

dal Cielo per ritornare ben presto

al Padre ſuo; non già ſolo , come

nel giorno della ſua glorioſa Aſcen

ſione , ma bensì accompagnato da

tutti i ſuoi Santi , ed alla testa di.`

quel corpo ammirabile , pel quale

egli è morto e riſuſcitata , a fine di

preſentarlo a ſuo Padre, e di rimet

~ terlo nelle fue mani comeſuo Re

gno! Allora la ſua gloria, e la ſua

allegrezza ſaranno piene,›perchè elle

ſaranno ſparſe in Gesù-Cristo intero

e perfetto, ſecondo quelle parole (b):

n.

(a) 2.Tini.4. 8.

(b) _[0.15. 11.(9' I7.
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.Affinché la mia‘ allegrezza ſia in 'voi,

”Lil 'ziojlro contento ſia Perfetto ;o -

pure ſecondo la preghiera, ch’ei ſi:

ce la vigilia della ſua morte : .Af

finclaè la mia allegrezza ſi compijöa

(in loro , e 'ui tro-vi la ſila pienezza e

la ſua perfezione .

Allora il ſuo regno ed il ſuo

trionfo ſaranno compiuti , perchè

tutti iſuoi eletti ſaranno ad eſſo

*uniti per l’eternità , vitroriofi me

diante la grazia ſua di tanti nemi

ci, che eglino hanno avuto a com

battere , e resterà distrutro l’ultimo

di `tutti , che è la morte . Il ſuo Re

gno ſarà perfettamente ed immuta

bilmente stabilito in tutte le ſue

membra ; perchè vi ſarà intieramen

te estinta la cupidigia . Saranno com

piute , come dice la Scrittura , le

nozze dell’Agnello; e la ſua Spoſa,

preparata durante il corſo di tanti

ſecoli per quel giorno nuziale , ſa

rà a lui unita in una maniera , di

cui noi non ſiamo degni di parla

re , ma che ricolmera d’ allegrezza

La Geruſalemme celeste . Ridley”.

mari
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”mi (a) , diranno i Cittadini della

città di Dio , eſultiamo di contento,

e diamo gloria a Dio ; perchè fim *ve

nute le nozze dell’Agnello , e la ſua

Spoſa è ornato in una maniera de

gna di lui.

Entriamo anticipatamente in que

sto contento della Chieſa trionfante, -

ed in quello del ſuo adorabile Ca

po . Poichè noi ſiamo fin da uest’

ora ſue membra , e ſperiamo :ii eſ

ſerlo ancora nel Cielo, entriamo in ’

ſentimenti degni della nostra ſpe

ranza . Siamo impazienti di vedere

il trionfo perfetto di Gesù-Cristo e

della ſua Chieſa . Poichè la morte

è l’ultimo de’ ſuoi nemici, che deb

ba eſſer distrutto, e questa distruzio

ne , che è principiata nella morte

del primo giusto ,' fi compiſce in

quella di tutti gli altri ſino all’ul

timo ; offeriamo di buon cuore la

nostra vita , per anticipare , per quan

to è in noi, il trionfo di Gesù

Cristo ſopra la morte , e per dargli

moti

(a) Apo:. r 9. 7.
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morivo di dire ſopra di noi quelle

vittorioſe parole: 0 morte, do-v’ è la

tua vittoria? 0 morte , doo’ è i] tuo

pungíglione P

Nell’ aſpettare questo gran giorno,

in cui ella resterà interamente aſ

ſorbita dalla gloria immortale , di

cui Iddio rivestirà il corpo de’ ſuoi

Eletti (a) , andiamo come incontro

a Gesù-Cristo co’ nostri defiderj , e

colle nostre preghiere , e con una

ſanta impazienza di vederlo nel col

mo della ſua allegrezza, e nel com

pimento del ſuo Regno . Exſpeëîan

te: (9' Properantes in adventum diet*

Domini. Diciamo dal fondo del no

stro cuore : Venga il -voflro Regno,

o Gesù ; e ſe la mia morte è capa

ce di anticiparlo, comandare, o Si

gnore , all’ anima mia , che venga a

voi , laſciando la terra: Etiam *ve

ni , Domine _ſe-ſn ;sì ’venite, a Gesù

mio Signore. Questo è il gemito del—

la Chieſa nella ſua vedovanza: que

sta è la preghiera , che lo Spirito

Santo

(a) 2.. Pernz. n.
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Santo forma in lei nel decorſo di

tutti i ſecoli ; e questo è quello,

che debbon fare tutti iſuoi figliuo

li con eſſolei nello ſpazio di tutta

la loro vita (a) . L0 Spirito e la SP0

ſa dicono , Venite . E colui che gli

ſente , dee dire , Venite. Non ceſlia

m0 adunque di dire : Sì 'venite , o

Gesù ‘ Signore , 'venite, 'venite, *venite .

IlI.

LO stabilimento del Regno di Dio,

e dell’imperio ‘perfetto di Gesù

Cristo ſaranno infallibilmente ſegui

ti dal nostro (h) : Chiunque ſara *vin

citore , io lo farò ſedere con me ſul _

mio trono , in quella guiſa che ſono

aflîſo io ſleflò con mio Padre ſul tro

no ſuo , dopo aver riportata la *vitro

ria . Chi ha orecchie , aggiugne Gesù.

Cristo , aſcolti ciò, che lo `ſpirito eli-7

ce alle Chiefiz . Che coſa voglion mai

dire queste parole , ſe non che co

lui , che aſpetta un Regno ‘eterno,

.il

(a) Apoc.zz. 17.

(b) Apoc.z. z.
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il regno medeſimo di Dio e di Gesù

Cristo , non dee penſare ad altro ,

che avincere tutti gli ostacoli,che

poſſOno ritardare la felicità, ch’egli

aſpetta,e che gl’ impediſcono di an

dare a prender poſſeſſo del regno

del Cielo? lo parlo ad Anime , che

hanno rinunziato al peccato -ed all’

amore del mondo , e che menando

una vita veramente cristiana, hanno

motivo di aſpettare con confidenza

l’ effetto delle promeſſe di Dio, e

che hanno in mira questo Regno in

tutte le loro azioni.

Come potete voi, Anime cristia

ne , apprendere la ſeparazione da que

sto corpo mortale e` corruttibile, che

v’ impediſce di andare incontro al vo

stro Spoſo? Come potete voi teme

re di laſciare una prigione, per ſa

lire ſul trono di Dio e di Gesù

Cristo? Questa vita pel timore del

la morte , che ci tiene ſchiavi, è,

dice S. Paolo (a), una ſchiavitù , e

noi non ne poſſiamo restar liberi,

ſe

(a.) Hebra. 15.
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ſe non col morire . Non fuggiamo

adunque la morte; poichè eſſa è

quella , che ci mette in libertà , e

che rompe le catene, le quali c’im

pediſcono di andare _a regnare con

Gesù—Cristo. -

Io vi ſcongiuroñ adunque (a) , con

S. Paolo , per la venuta glorioſa di

Gesù-Cristo (e) , e per lo ſiabiliñ.

mento del ſuo regno , di star ſem

pre in eſpettazione di questa felici

tà ,‘che voi ſperate, e di questa glo

` rioſa venuta del grande Iddio , Saló,

vator nostro Gesù-Cristo . Ricorda

tevi , che voi dovete eſſere talmen

te difimpegnate dalla terra , e distac

cate dalla vita del corpo corruttibi

le , che voi portate , che S. Paolo

dice in perſona di tutti i Cristia

ni (e), che noi già viviamo nel Cie

lo, a guiſa di cittadini di eſſo, per

chè di colaſsù aſpettiamo il Salvator

nostro .ſignore Gerìz-Cri/Zo , che dee trar

forma

(a) 2. Tim.4. r.

(b) Tina. tz.

(c) Nílipq. ao.
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formare il noflro corpo tutto *vile erl

ahietto ch’ egli è , a fine di renderlo

conforme al Corpo ſuo gloriojò , con

quella virtù efficace , colla quale egli

Può ſ0 gettare a ſe tutte le coſe. Que

sto è quello , a che noi dobbiamo

ſollevare i nostri cuori , rammenran

doci che noi non ſiamo fatti Cri

stiani per questa vita , ma bensì per

la vita del Cielo , e per un regno

eterno: Regeneravit nos in ſpem 'vi

*mm: Egli ci ha rigenerati , median

te la riſurrezione di Gesù-Cristo,

per farci ſperare una vira , un re

gno, ed una corona incorrurtibile ed

incapace di guastarſi , ma che ci è

riſerbara ne’Cíeli.

Gli uomini, che diſprezzano la

loro vita per la vana ſperanza di una

corona mortale , e per molto meno

ancora , facciano arroſſire coloro , che

la fede e la ſperanza di un tal re_

gno, e di una tal gloria non è capa

Ce di distaccar dalla vira, ed a cui

forſe diſpiacerebbe, che Gesù-Cristo

gli prendeſſe alla parola , quando di

cono nelle loro preghiere p: Verga il

regno
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regno tuo . Diciamolo di buon cuo

re e ſinceramentej’affinchè pofiia

mo cantar quanto prima quel nuo

vo Cantico (o): V0i ſiete degno,5`í

gnore, di Prendere e di aprire il libro;

perchè ſiete flato uccifli , ed avendoci

ricomprati Per Iddio col 'vo/ira ſangue,

avete fatto di noi un regno per Iddio,

enoi regneremo nella terra de’tui-uenti.

Facciamo uno de’ principali nostri

obblighi , nel corſo di tutta la no

stra vita , di dir bene questo artico

lo del Pater nofler . Riguardiamovi

con allegrezza la ſperanza del regno

di Dio, di Gesù-Cristo, e della ſua

Chieſa, e di ciaſchedu’no di noi in

quel corpo ammirabile , che è la

pienezza di Gesù-Cristo, ed il regno _

di Dio …Quando ſarà mai, o mio

Dio, che voi regnate perfettamente

in noi per Gesù-Cristo , e per lui

steſſo noi regnamo in voi ? Venga

pure , e venga quanto prima questo

Regno sì defiderabile . Venga il vo

stro Regno , o Padre , che ſiete nel

- Cielo!

(a) Apoc.5. 9.
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Cielo . Venga il vostro Regno , 0

Gesù, che noi aſpettiamo dal Cielo.

Venga il vostro Regno , o Chieſa

Santa, Spoſa dell’Agnello,che ſiete

derivata da Dio , e diſceſa dal Cie-v

lo , e che dovete riſalirvi , circon

data e penetrata dalla gloria di Dio,

per eſſervi eternamente ſuo tempio,

ſua città , e ſuo Regno . Dimanda

te per noi allo Spirito , che prega

in voi con gemiti ineffabili , la gra

zia di gemere continuamente nel vo

stro ſeno in tutti i giorni del vo

stro e del nostro efilio ſopra la ter

ra ; affinchè poſſiamo cantare con

voi nel ſeno di Dio quel cantico di

gioja (a) : Finalmente il regno (li

que/Z0 mondo è divenuto il regno di

nq/lro Signore , e del fim Criſto; ed

egli regnewì ne’ ſecoli , .Amen. Noi ‘vi

rendiamo grazie, o Signore , Dio anni

potente., che ſiete , che era-vate, e cbe

fizrete per ſempre, poichè *voi fiere en

trato in Pofl’eſſo della *uo/Ira gran po

tenza e del *vo/lr” regno ([1), e adeſſa

è sta

(a) Apocau. 15. ó' 17. (b) Appun- to.



DELLA MORTE. p7

. è ſlahilita la ſalute , e la forza , ed

il regno del noſtro Dio , e la poten

za del ſuo Cri/lo_

PERLAMATTINA.

v I R 'r u.

,La Speranza .

NON vi è quaſi ambizione, che

non ſ1 limitaſſe al poſſeſſo di

un regno e ,di un vasto Impero; ma

non vi è quaſi ſperanza umana, che

tenda ad un tal ſegno, e che ſ1 lu

ſinghi di potervi arrivare . Non è

meno raro il vedere un Principe,

che voglia dividere la ſua ſperanza,

quando ſi tratta di regnare; e non

vi è stato forſe mai ſe non l’impo

tenza di regnar ſoli, che abbia in~

dotto alcuni Imperarori -a farne re

gnare altri con loro , ‘Comechè Id

dio, chiamato nella Scrittura (a) il

ſolo huon_ Re , è quegli ſolo, che dà

E libe

(a) 2. Marc-th. 0.1. 72.24.
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liberalmente il ſuo- regno a’ ſuoi

ſudditi; perciò non vi è ſe non la

ſperanza cristiana , che inſpiri nel

tempo steſſo a tutti i veri figliuoli

di Dio, membri di Gesù-Cristo , il

deſiderio di regnare , e di regnare

tutti inſieme ſovra un medeſimo tro

no fenza diviſione e ſenza invidia.

A questa ſperanza dee terminarſi tut

ta la nostra ambizione . A questo

regno eterno biſogna tendere col diſ

prezzo di tutte le coſe, ed anco di

tutti gl’ Imperj della terra, ſe foſſe.

ro in nostro potere.

Non vi ha coſa , che renda più

diſpregevole ciò,che ſi poſſiede,che

la mira a qualche coſa di più gran

de . Colui che ſi vede destinato ad

un Imperio,non può restar conten

to di qualunque altra fortuna.Niuna

coſa parimente dee distaccare più ef

ficacemente un’anima cristiana da i

piaceri della‘vita, dall’attaccamento

alle falſe grandezze ed alle richezze

del mondo,e da tutto ciò, che l’am

bizione può figurarſi di più grande,

che la ſperanza di un regno, di cui

non
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non merita di eſſer l’ombra lo steſſo

imperio dell’ univerſo . Ninna alle

grezza di questa vita è veramente

degna di un Cristiano, ſe non quel

la che naſce dall’eſpEttazione di quel

l’allegrezza celeste , e ſuprema , che

formerà la felicità eterna.

Questo è quello , che dee pro

durre in noi la ſperanza cristiana.

Ed invano ci luſinghiamo di averla

nel cuore , ſe amiamo le coſe della

terra così vivamente , come ſe non

aſpettastimo il regno di Dio : per

chè ella non è nel cuor nostro , ſe

ella non vi fa nulla . Almeno ella

non vi fa ciò, che vi dee fare , ſe

ella non lo distacca dall’amore del

la vita preſente; ſe ella non gliene

cagiona del diſgusto; ſe ella non gli

fa deſiderare di vederne ben presto

il fine; ſe ella non ci tiene ſempre

pronti a laſciarla al primo coman

do ; ſimili a quegli antichi Padri

della nostra ſperanza,come della no

stra fede, Abramo , Iſacco , e Gia

cobbe , i quali dimoravano in quel

delizioſo paeſe , che Dio medeſimo

E z avea
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avea loro dato , come in una terra

straniera , non avendo altra abita

zione , che padiglioni : poichè non

avendo eſſi da vivere ſe non alcune

centinaia di anni , non credevano ,

che meritaſſe la pena di stabilirſi

ſopra la terra , col fabbricare delle

città e delle caſe (a) : Imperciocchè

aſpettavano quella Città fahhricataſo—

Pra un ~fondamento ſodo ed immohile,

di cui Dio medeſimo è il fondatore e

l’architetto . Io non ſo come mai

abbiamo noi la franchezza di dire ,

che aſpettiamo , come eſſi , quella

Città ſanta , quella Geruſalemme

celeste , noi che ci stabiliſchiamo ſo

pra la terra, come ſe 'non la doveſ

ſimo mai laſciare , e che ſlamo for

ſe tanto occupati dalle cure del ſe

colo , dalle comodità di questa vi

ta , da i diſegni di fortune, dal de

ſiderio d’ innalzarci agli onori, di ac

creſcere i nostri beni e le nostre ric

chezze, e di stabilire il nostro cre

dito in questa vita,come ſe non ne

aſpet

(a) Hehr. 11. xo. `
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aſpettaſſimo un’ altra .

Se noi ci troviamo in tal ſopi

mento , riſvegliamoci ; ravviviamo

la nostra ſperanza (a); ed affatichia

moci di confermarci in eſſa di tal

maniera , che tutto ci ſembri una

perdita riguardo al valore de i be

ni , che noi aſpettiamo . In fatti

quello, che vien riputato un guada

gno ed un vantaggio per coloro ,

che hanno lo ſpirito del mondo ,

dee riguardarſi come una perdita ed

uno ſvantaggio per tutti quelli,che

come noi hanno ricevuto lo Spirito

di Gesù-Cristo per ſaper bene sti

mare i doni di Dio , l’eredità, ch’

ei ci destina . Perciocchè tuttii

vantaggi umani e tutte le dolcezze

della vita , che ci vengono di nuo

vo , ſono altrettanti nuovi legami,

che ci attaccano alla terra , e che

c’ impediſcono di ſollevarci al ſom

rno bene , che ſolo può renderci fe

lici.Noi dobbiamo adunque di gior

no in giorno distaccarci da tutte le

E 3 co

(a) Philipp. t. 3.
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coſe , ed avvezzarci a riguardarle ,

come ſozzure, a fine di guadagnare

Gesù-Cristo. Sforziamoci di arrivare

a qualſiſia costo alla beata riſurre

zione de’ morti . Non facciamo,co—

me ſe noi aveſſimo già ricevuto

quel che ſperiamo , o come ſe noi

foſſimo già perfetti ; ma ſeguitiamo

il nostro corſo per procurare di giu

gnere , ove il Signor Gesù-Cristo ci

ha destinati coll’unirci a lui.Final~

mente facciamo conto , che tutto

quello, che abbiam da fare in que

sta vita, ſi è di ſcordarci, come di

ce S. Paolo , di ciò che è dietro a

noi, è di avanzarci verſo ciò , che

è dinanzi a noi , e di correre ſen

za fermarci verſo il fine della car

riera, per riportare il premio della

felicità del Cielo , alla quale Iddió

ci ha chiamati per Gesù-Cristo ed

in' Ges‘u-Cristo .

CONCLUSIONE.

l ISAME . Umiliazione , Preghie

ra.Il Salmo 4. Cum invocare-m,

e
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ed il Salmo 30. In te, Domine ,ſpe

ravi. .… .

Lettura, il cap. 2.1. di S. Luca,

dal verſo 25. ſino al fine.

PER LA SERA.

v 1 R T ù.

La .Pietà 'verſo Gesù-Criſi”

Esù è l’ autore della nostra

fede , ed il fondamento della

nostra ſperanza . Noi non abbiamo

acceſſo a Dio, ſe non che nella ſua

perſona ; non poſſiamo fare alcun

bene , ſe non mediante la ſua gra

zia; non aſpettiamo coſa veruna, ſe

non pe’meriti ſuoi; non ſiamo nien

te davanti a Dio , ſe non ciò che

ſiamo in Gesù-Cristo; e non abbia

mo nè alcuna parte nella miſericor

dia e ne’ benefizj di Dio, nè alcun

diritto alla ſua gloria , ſe non in

quanto noi ſiamo membri del ſuo

Figliuolo , e facciamo una parte del

ſuo corpo mistico .

E 4 Qual
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Qual dee adunque eſſere la pietà

di un Cristiano verſo di un Mediato

re s`t neceſſario, di un Salvatore sì

potente e sì buono , e di un Capo

che ci comunica una vita divina e

beni, eterni? Che ſe uno , il quale

ſente avvicinarſi il fine della ſua vi

ta , o che ſi prepara alla morte , ſi

trova colpevole di aver traſcurato

ciò, che egli dee a colui, che ſi è

renduto ſuo riſcatto, e da cui dipen

de la ſua ſalute, non dee egli almeno

sforzarſi di riparare queste mancanze?

Il meno ch’ ei debba fare , ſi è , l’u

ſare in avvenire maggiore aſſiduità

e fedeltà a rendergli i doveri di a

dorazione , di riconoſcenza , d’ in

vocazione,di amore , di confidenza,

di ubbidienza alla ſua parola, al ſuo

eſempio , a’ ſuoi deſiderj , alle ſue

inclinazioni , al ‘ſuo ſpirito , ed a’

ſuoi diſegni , che ſono altrettante leg

gi per noi. In una parola egli dee

avere tanto più premura di dargli

tutto ciò, che egli ha“diritto di eſi

gere da uno de’ ſuoi membri e de’

ſuoi ſchiavi riſcattati , quantſo egli

ara
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ſarà stato più negligente a ſoddisfa—v

re tali obbligazioni.

Siccome egli non è Cristiano, ſe

non per continuare la vita di Gesù

Cristo ſuo Capo e ſuo Modello, egli

dee perciò studiarlo con un zelo ſin

golare nella ſua vita , ne’ ſuoi mi

sterj , e ne’ ſuoi diverſi stati . Egli

dee aver continuamente tralle mani

il ſuo Vangelo , e meditare giorno

e norte la ſua legge ele ſue maſſi

me. Tutto ciò,che è di Gesù-Cri.

sto, gli dee eſſer caro , e tutto gli

dee eſſer- caro in‘ Gesù-Cristo , e

per rapporto a Gesù-Cristo , in cui~

.Iddio ſuo Padre ha meſſo tutta la

ſua compiacenza , e fuor di cui non

Vi ha coſa alcuna , che gli ſia gra

dita . ñ

Quando egli opera , dee, per ~quan~

to può , aver ſe‘mpre dinanzi agli

occhi la qualità , ch’ ei porta di uno

de’ſuoi membri 3 e per fare le ſue

azioni in un modo , che ne ſia de

gno , dee farle tutte nel ſuo ſpirito;

e dee eſſere per lui un eſercizio or

dinario, l’offerirſi e dargli a Gesù

E 5 Crt
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Cristo per operare nel ſuo ſpirito ,

qualunque volta gli ſi preſenta da

fare qualche coſa di conſiderabile ;

perchè quello che non è fatto in

questo modo, almeno virtualmente,

non' è contato per niente dinanzi a

Dio . Quindi è , che S. Agostino

non teme di dire , che la preghiera

che non è fatta per Gesù-Cristo ,

non ſolamente non cancella il pec

cato , ma diventa ella steſſa un pec

cato .

Per rapporto pure a Gesù~Cristo

egli dee riſpettare tutto ciò , che

egli onora inferiormente a questo

divino Salvatore: la Santiſſima Ver

gine, perchè ella è ſua Madre; la

Chieſa, perchè ella è ſua Spoſa , il

frutto de’ ſuoi travagli e della ſua

morte; gli Angeli come ſuoi mi

nistri ; i Santi come ſuoi amici ,

ſuoi fratelli , ſuoi membri ; i Pre

'Îari della Chieſa, come Pastori del

ſuo gregge; i Principi ed i Magi- «

strati , come ſue immagini, e come

depofitarj della ſua autorità. Final

mente comechè Gesù-Cristo è tut

to
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to in tutte le coſe, giusta il dir del

l’Apostolo , biſogna perciò cercarlo,

onorarlo, ed amarlo in tutte le co

ſe; e non cercare, non istimare, e

non amare noi steſſi, ſe non in lui,

e per lui.

CONCLUSIONE

ESAME . Umiliazione . Preghíe;

ra . Il Salmo 47. Magnus Da

minur ; ed il Salmo 90. uQui habi

tat in adjutorio .Altiflîmi .

Lettura , il cap. 5. dell’ Epistola

a i Romani, oppure il cap. 3. del,

1’ Epistola a i Filippefi.

1E 6 MER
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MERCOLEDI‘ IV. GIORNO.

La morte deſiderabile al Cristiano

come diſcepolo di Dio per impa

rare ad amarlo perfettamente ,`

e `con tutto il ſuo cuore.

Sia fatta la tua *volontà come in

Cielo, così in Terra.

EGLI è proprio del Cristiano l’eſ

ſer diſcepolo dello Spirito San

to (a): Erunt omnes docibiles Dei .

E l’unica ſcienza , che Dio intra

prende ad inſegnargli, è quella del

l’amore di Dio medeſimo . Questo

è quello , a che mirano tutti i di

ſegni , che Dio ha formati fin da

,tutta l’ eternità ſopra il cuore de’

ſuoi eletti, il farſi amare da loro ,

ma il farſi amare unicamente, per

fettamente, eternamente, con tutta

l’ ampiezza , con tutte le forze , e

con tutta la potenza del cuore: in

una

(2)10: 6- 45- ’
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una parola il farſi da loro amare

ſenza limiti, e ſenza miſura-4175”*

cbè eglino abbiano in jè flefli quel

medeſimo amore , col quale *voi avete

amato me , dice Gesù-Criſto a ſuo

Padre (a), ed qffincbè io fleflo ſia i”

loro. ~

Se egli ha dato il ſuo proprio Fiñ.

glìuolo , per riſcattare questo cuore

ſchiavo dell’ amore di ſe Pceſſo e del

mondo,non lo ha fatto,ſe non per

ſantificarlo , coli’ infuſione del ſuo

Spirito, e per conſacrarlo con quel

l’ eterna carità, colla quale ſ1 ama

no eternamente fra loro il Padre ed

il Figlio . Ma questo divino Mae

stro, che ammaestra il cuore, ha la

ſua cattedra nel Cielo : Catbedmm

habet in Ca’lo ,qui corda docet (b) . E

.benchè egli ſappia farſi bene inten

dere , quando gli piace , da quelli

che ſono ancora lontani da quella

cattedra celeste; contuttocíò l’ ani,

ma è divenuta talmente terrena,per

c0

(3)10. 17. 16.

(b) S. Aug.,
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così dire , ed è talmente aggravata

da questa maſſa di carne,che la cin-ñ—

conda ; che finattanto che vi sta

unita , non apprende-mai perfetta

mente questa lezione dell’ amore di

Dio, e non arriva mai a ſaperla ,

come è neceſſario , in questa vita ,

in modo che la carità riempia tur

ta la capacità del cuore, e che non

vi resti il minimo luogo per la cu

pidigia». Nel Cielo , dice S. Agosti

no (a) , non eſſendo più gli uomini

ammaestrati ſe non da Dio , illumina

ti, infiammati, e beati del ſolo Dio,

non ameranno altro che lui, non ſi

nutriranno ſe non di lui, e ſaranno

ſimili agli Angeli, ſecondo la pro

meſſa , che ne fece a’ſuoi Gesù-Cri

sto con quelle parole : Nella *vita

ri citata eglinoſaranno come gli -An

gel i nel Cielo (ó) .

- Quanto questi vantaggi debbono

traſportarci di giubbilo e d’ impa

zienza di poſſedergli , altrettanto

dob

(a) AugJitrm. de mom. l. a. :.6.

(b) Ma”. 22. 30.
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dobbiamo noi gemere di vederci ſog

getti adelle neceſſità tutte opposte,

le quali ſuſſisteranno in noi, finchè

porteremo questo corpo di Adamo .

E questo è quello , che dee farci

deſiderare di vedercene quanto pri

ma ſcaricati.

I. `

A prima neceſſità ſi è quella

di non poter aſcoltare con un’

applicazione ed una docilità perfet

ta questo divino Maestro , che ci

parla al fondo del cuore. Straſcina

ti da i biſogni infiniti di questa vi

ta infelice, e storditi dallo strepito

degli affari, edalla voce delle paſ

ſioni, che ſanno pur troppo farſi in

tendere , e farſi ubbidire; poſſiamo

appena riſolverci a ſerbare qualche

tempo per aſcoltarlo nel ſilenzio e

nella orazione. E quando noi l’ ab

biamo per alcuni momenti aſcoltato,

oimè che rivoluzione e che refisten

za trova la ſua parola nel nostro

cuore! ,

Quando mai ſarà dunque, o San

to
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to Spirito , che voi parliate ſolo al

mio cuore ? Quando non aſcolterò

io più , ſe non V0i? Quando verrà

quel tempo , che ritirato e conſuñ

mato nella vostra unità apprenderò

perfettamente da voi quella gran le

zione , che dee fare la mia eterna

felicità? Ciò non può eſſere quì ín

terra. Biſogna eſſer ſeparato dallo

flrepito' della terra, eſollevato fino

a voi, o divino Dottore , che ave

te la vostra Cattedra nel Cielo.Bi

ſogna , che fia gettato a terra que

sto muro di ſeparazione, che è tra

voi e l’anima nostra, e che ſia di

firutta queſta carne , affinchè le o—

recchie del cuore fieno unite imme

diatamente allo Spirito, di cui egli

dee eſſere il diſcepolo. Tirate dun

que a voi, o Santo Spirito, questo

cuore carnale , ed immerſo nel fan

-go della carne, che lo rende sì ſpeſ

ſo ſordo, e che fa sì, che ſentendo

la vostra voce ei non la ſenta , o

non la ſenta, che per metà. Imper

ciocchè egli è neceſſario, che le mie

oſſa fiano rotte ed umiliate fino a
ſi terra, ‘
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terra,affinchè poſſano aver parte nel

giubbilo , di cui ſarà‘ricolmato il

cuore, quando voi vi farete ad eſ

ſo ſentire da vicino, e vi diffonde

-rete intimamente nella ſua ſostanza:

.Anditui mea rialzi; gaudiam ("9‘ lati—

tiamfl'í‘ exultaóunt oſſa bumiliata (a).

II.

A ſeconda neceſſità ſi è di non

potere in questa vita amare Id

dio perfettamenteecon tutto il no

stro cuore, eſſendo questo cuore di

-viſo da tanti oggetti differenti, che

ſono come un glutine , che lo at

tacca alla terra , e lo impediſce di

ſollevarſi verſo quella unità adora

bile,nella quale egli dee eſſere con

ſumato . E comechè per mezzo de’

nostri ſenſi l’ anima nostra ſ1 apre,

e ſi attacca a questa moltiplicità

di oggetti, che non ſono il ſuo Dio,

e che per conſeguenza non poſſono

renderla felice ; quindi è , che ſi ha

un bel gridare ad eſſa in questa vi

ta:

(a) Pſ- 5°
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ta: anima mia , non ti laſciar an

dare al vano amore delle creature .

Fino a quando ti laſcerai tu aggra

vare , e straſcinare verſo la terra, per

amare la vanità, e paſcerti di men

ſogne? Perchè ti diffondi tu nelle

opere del Creatore, in vece di attac

carti unicamente al Creatore mede

ſimo? Perchè ſegui tu i ſenſi della

tua carne , che non cercano ſe non

di corromperti coll’amore delle bel

lezze caduche; in vece di'obbligar

loro a ſeguir te verſo quella ſupre

ma bellezza, che è ſola il tuo vero

bene .7

Imperciocchè per quanti sforzi ella

faccia, per distaccarſi dalle creature

ſenſibili e corporali, ella è portata

ſempre a qualcheduna , fintantochè

ella sta unita a uella che è la ſua

prigione, e che fa quì in terra la

ſua ſchiavitù, la ſua tentazione , e

la ſua inquietudine perpetua . Ve

nite adunque a liberarla , o bellez

za ſola amabile. O Dio onnipoten

te, mutate la mia abitazione, mo~

stratemi il vostro volto, e ſarò ſal

vo.
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vo . Mettete l’ anima mia in iſla

to di non dipender più da’ſuoi ſenſi,

e di non eſſer più loro ſchiava. Poi

chè ella cerca il ſuo ripoſo in ciò,

che ella ama , ſeparatela dalle coſe

che paſſano , e tiratela a voi , che

ſlete eterno ed immutabile;affinchè

ella non ami altro che voi, e non

ſ1 ripoſi ſe non in voi. Imperocchè

da qualunque parte ella ſi volti quì

in terra , tutte le coſe, che ella cerca

fuori di ſe medeſima , e fuor di voi,

non poſſono formare il ſuo ripoſo,

e non lo troverà mai , finchè ella

non ſia unicamente occupata in voi,

non ami unicamente-voi, e non ſi

ripoſi unicamente in voi.

III.

A terza neceſſità ſi è di porta

re in tutto il tempo della vi

ta una volontà contraria a quella di

Dio 5 di ſentire in noi medeſimi un

fondo di oppoſizione a quella carità

infinita, che è …Dio medeſimo ; e di

vivere col ſuo capital nemico, non

già in un isteſſa caſa , ma bensì

m
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in un isteſſo/ corpo . Imperciocchè

anco i più Santi , finchè stanno

quì in terra , provano questi com

battimenti della carne contro lo ſpi

rito , e della volontà corrotta con

tro la volontà rigenerata . Sento

no frequentemente queste vane alle

grezze , che meritano di eſſer pian

te , combattere in loro steſſi con

quelle tristezze felici, delle quali e

glino dovrebbero rallegrarſi; e non

ſanno da qual parte pieghi la vit

toria .

Signore, abbiate pietà di me, voi

che ſiete il mio medico ed il mio li

beratore . Io ſo , che la vostra Grazia

mi può far vincere tutto ciò , che

in me ſi trova opposto a voi 5 ma

egli è ancora una maggior grazia il

-non aver più a combattere alcuna in

clinazione , che vi ſia contraria , e

di eſſere, mediante una ſanta morte,

in istato di stare attaccato a voi

con tutta la mia volontà, e di eſſe

re ſottomeſſo a voi ſenza contrasto,

ſenza pericolo, e ſenza veruna reſi

stenza di quella parte di me mede

ſimo,
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ſimo, che è la mia vergogna, e la

mia confuſione.

Soſpiriamo adunque il momento,

che dee trarre il cuor nostro da que

sta ſchiavitù. Gridiamo continuamen

te a Dio con Davidde: Liberatemí,

o Signore , dalle mie neceſſità , e da

tuttociò , che impediſce al mio cuore

il venire a perderſi nel ſeno della ca

rità medeſima. Poichè egli non ame

rà Dio, quanto dee amarlo , cioè con

tutto ſe steſſo, ſe non quando la ſua

Volontà farà perfettamente ſoggetta

alla ſua , il vero Cristiano dica ad

ogni momento con un ſanto ardore.

Padre nq/Zro, che ſei nel Cielo, è che

non ſei perfettamente conoſciuto, a

mato ed ubbidito ſe non nel Cielo,

Sia fatta la *volontà ma come in Cielo,

così in terra. Tiratemi a voi in quel

lo amabil ſoggiorno della vera cari.

tà. Fatemi adempiere tutti i vostri

diſegni , e tutti i vostri voleri ſopra

la terra; affinchè alla fine del mio

corſo poſſa io dire con Gesù-Cristo:

Ho compito l’opera, c/ye *voi mi avete

dato da fare . Ma affinchè i0 adempia

anco
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anco più perfettamente la volontà

vostra con un amore compito, apri

temi il vostro ſeno , e tiratemi a

voi : Fiat 'voluntas tua ſim! in mio

(F‘ in terra.

PER LA MATTINA.`

v I R T u.

LaCariuì.

A .Fc‘ríttum , dice S. Agostino ,

non Proibiſce altro , che la cupi

digía, e non raccomanda altro, cbe la

Carità . In fatti ſenza la carità la

Religione è un corpo ſenz’ anima ,

la fede è inutile, la ſperanza è va

na, la pietà non è , che ipocrisía ,

le virtù ſono falſe,e lo steſſo mar

tirio non ſerve a n-iente . Per lo

contrario tutto è buono , tutto è

utile e vantaggioſo mediante la ca

rità. Per questo tutta l’ applicazio*

ne del Cristíano dee tendere a for

mar nel ſuo cuore questa virtù .

Questa è la veste nuziale, ſenza la

qua~
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quale il preſentarſi al banchetto

celeste , ed alle nozze dell’agnello ,

è un volere eſſerne eſcluſi vergogno

ſamente . Fa di mestieri adunque

meditar bene quel doppio precetto

dell’ amore di Dio,e del proſſimo,

che Gesù-Crist'o è venuto a darci

di nuovo , ed in una nuova ma

niera . Egli è venuto a riaccendere

questo fuoco divino ſopra la terra,

ove egli era estinto per lo peccato.

La neceſſità di farne r1V1vere lo ſpi-

rito e la grazia,e propriamente quel

lo , che lo ha fatto ſcender dal Cie

lo per incarnarſi , ed egli ſolo ce la

potea meritare , come ha fatto col

Sacrifizio del ſuo Sangue e della ſua

morte ſopra la Croce .

Quanto mai ſaremo felici, ſe ap

plicandoci i ſuoi meriti , ed eſer

citando ſopra di noi il ſuo Supre

mo potere , ſi farà amare da noi e

come‘ Dio e come ‘Uomo Dio , fa

cendoci adempire eſattamente e di

buon cuore tutto ciò, ch’ ei diman

da da noi! Imperocchè questo ne è il

contraſſegno vero,e che non ingan

na:
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na: di quì noi conoſceremo, ſe ve

ramente abbiamo l’amore,che dob

biamo a Dio ed a Gesù~Cristo, ſic.

come ce lo ha inſegnato Gesù~Cri~

sto medeſimo: ,ſe wi mi amare, oſ—

ſervate i miei comandamenti, Quan

to più adunque noi avremo di ze

lo per la legge di Dio, e bramere

m0 di conoſcerla,di eſſerne ripieni

e di ſottometterci ad eſſa; tanto

più avremo di che ,aſſicurarci del

nostro amore per Iddio.

Ma ricordiamoci ſempre, che ſic

come la miſura dell’amore,che noi

dobbiamo a Dio , ſi è di amarlo

ſenza miſura; così ilimiti dell’ at.

tacco, che dobbiamo avere alla ſua

legge, ſono il non mertervene alcu

no. Laonde biſogna amare Iddio e

la ſua legge ogni giorno più ;amar

gli con tutto il~nostro cuore , con

tutta l’ anima nostra e con tutte

le nostre forze,- vale a dire mo

strandoci fedeli nel riferire a lui

tutti i penſieri del nostro ſpirito,

tutti i movimenti del nostro cuore,

tutte le azioni , tutti i diſegni, e

tutte
“Pb
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tutte le circostanze della nostra vi

ta ; perchè tutto questo appartiene

a lui per ogni ſorta di titoli diffe

renti. Questo è quello che S.Paolo

eſprime con quelle parole (a) . O

mangiate ,— 0 bem-inte , 0 facciate guzz

lunque altra cofiz, fate tutto a gloria

di Dio .

Questo amore 'dee eſſere si domi

nante, s`1 grande , e sì 'perſeverante

in noi, che tutto ciòfche noi ſac

~ciamo, ſia da eſſo animato, e non

abbia altro fine ultimo , che Dio .

Questo oggetto ſommamente ama

bile ci dee trarre continuamente a

ſe , ed inſieme con noi dee trarre

tutto ciò , che noi amiamo , ſenza

che ſe ne faccia, dice S. Agostino,

'di-viſione alcuna , e ſenza che il mi

nimo ruſcello ſi allontani da quel

la ſorgente di vita e di amore.

Imperciocchè quantunque ci ,ſia

comandato in questo precetto anco

l’ amore del proſſimo , questo non

può indebolire il nostro amore per

F Iddio"

l

(a) 1.607. 10.31. \
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Iddio; poichè noi amiamo Iddio

nel nostro proſſimo , ſe amiamo il

proſſimo come ſi conviene . Quan

do adunque noi amiamo i nostri fra

telli come dobbiamo amarli , e co

me dobbiamo amare noi steſſi , noi

gli portiamo , per quanto poſſia

mo , ad amare Iddio con tutto il

loro cuore , e con tutte le loro for

Ze. Il ene , che noi dobbiamo de

ſiderare a’ nostri amici, è Dio me

deſimo , e per Iddio noi dobbia

mo deſiderar loro un s`i gran bene.

Così l’ amore di Dio eſſer dee il

principio, la regola , la miſura , ed il

fine del nostro amore verſo il proſſi

mo. Se ſi eſamina al lume di questa

verità la maggior parte di coloro,

che fanno profeſſione o di carità,’o di

amicizia verſo il proſſimo , io non

ſo,ſe ſene troveranno molti,che lo

amino in una maniera veramente

cristiana, e che facciano il loro do

vere per aiutare i loro amici a di*

ventare amici di Dio . Leggete nel

capitolo 15. della prima lettera a i

Corinti le qualità della carità ſver-

o
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ſi"”"’²

3....-.:il

.ſo il proſſimo ;ñ—e nel cap. 5. del

3. libro dell’ lmitazione di Gesù

»Cristo quelle dell’amore di Dio: e

poi vedete,ſe voi ſiete in istato di

poter dire come S. Agostino: ,, Si

,, gnore, io ſon ſicuro,che vi amo,

,, e non poſſo dubitarne . Voi ave

,,, te percoſſo il mio cuore colla vo

,, stra parola,ed io vi ho amato (a) .

Io non ſo , ſe vi ſieno ancora nel

mondo de’ cuori fatti comè quello

di S. Agostino , per poter parlare

come eſſo . Ma almeno , ſe la pa- v

rola di Dio , che ,avea percoſſo il

ſuo cuore ;, ha trovato ne i vostri

,, (è egli steſſo che parla) qualche

,, ſcintilla del puro amore di Dio,

,, conſervatela e mantenetela bene:

,, e per farla creſcere in voi, affati

,, catevi colla preghiera dell’ umil

,, tà , col dolore della penitenza,

,, coil’ amore della. giustizia , colle

,,~ buone opere, con de’ gemiti ſin

,, ceri con una vita ben regolata ,

,, e con un’ amicizia fedele. Soffias.

, F 2. ,, te

(a) S.Aug. Conſcjf. 1.10. c.6.
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,, te in voi queſ’ta ſcintilla di ve

” ro amore, e nutritela nel vostro

3, cuore. Quando ella vi avrà fatto

,, qualche progreſſo , e divenendo

,, una gran fiamma lo infiammerà

,, di un amore di Dio , degno di

,, Dio medefimo,allora ella vi con

,, ſumerà tutta la cura e tutta la

,, paglia delle. cupidigie carnali .

‘Allora voi Vi troverete in una'ſan

ta impazienza di godere di Dio , e

la vita divenendovi gravoſa, perchè

ella vi ſepara dalla ſua preſenza,voi

direte ſorſe col medeſimo Santo (a).

'3, Datevi a me , o mio Dio , ren

,, detevi a me 3 perchè io vi amo:

,, e ſe non vi amo abbastanza,fate

,, ch’io v’ ami di più. .

Comechè adunque il deſiderio di

un amor di Dio perfetto e conſuma

to ci dee portare a defiderar la morte,

perciò la vista della morte ci dee

far deſiderare di avanzarci nell’amo

re di Dio e del proſſimo. Cammi.

niamo e fatichiamo , finchè è giorno

ſ1 av

(a) Confl l. tz. 0.8.
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ſi avvicina la notte, ed allora non

yi ſarà più mododi andare avanti.

Se vi è qualche vantaggio in que

sta vita,egli è quello di porer ſem

pre creſcere nella carità. La morte

fermerà tutti i nostri progreſſi , e

la miſura dell’ amor di Dio del proſ

ſimo, ove ci troveremo giunti allo

ra,ſarà la regola della .ſentenza del

nostro Giudice,la miſura del nostro

amore per l’eternità, ed il motivo

della nostra confidenza nell’ora del

la morte e del giudizio , come ce

lo inſegna l’Apostolo della carità (a).

Per lo- contrario è un ſegno , che`

la carità perfetta non è in noi, il

non deſiderare questo giorno , ed il

non penſarvi , ſe non con un timo

re di ſchiavo e di ribelle.

CONCLUSIONE

ESAME . Umiliazione . Preghiera -.'

Per` bene eſaminarſi, e di poi

umiliarſì , e pregare utilmente , bi

F 3 ſ0

(a) jo. z. e. 4.
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ſogna non ſolamente conſiderare, ſe

noi amiamo Dio , ma ancora ſe il

nostro amore è così regolato e così

forte , come dee eſſerlo : e ſi può

formare il ſuo eſame ſu queste pa

role di S. Agostino: ,, Colui vive

I)

ì)

I)

J)

J)

JJ

I)

J)

2,

’I

7)

’7

J)

nella giustizia e nella ſantità, che

prezza e regola tutto con equità:

'e colui lo fa -, che ha un amore

ben regolato,dimanierachè non gli

accade o di amare ciò , che non

biſogna amare , o di non amare

ciò, ch’ egli dee amare,o.di amar

troppo ciò,che biſogna amar me.

no, o di amare ugualmente ciò,

che biſogna amar più o meno, o

di amar troppo , o troppo poco

ciò , ch’ egli dee amare ugual

mente.

Il Salmo 114. Dilexi , qnoniam:

ed il Salmo 35. Dixit injnflus.

Lettura, il capitolo Io. di S.Lu

ca , almeno dal verſetto a I . ſino al 3 8.

PSR@

PER
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I’ E R L A S E R A

VLRTù.

La fedeltà .

UNO de’ maggiori contraſſegni

della carità , ſi è la fedeltà,

ed a questa prova ſ1 può distingue

re la vera da quella, che -è o trop

po debole,o intieramente falſa.Noì

ſiamo tutti riguardo .a Dio ſervi inu

tili; ma almeno dobbiamo eſſer fe

deli e prudenti (a).Queste ſono due

qualità, che il Figliuolo di Dio ci

mostra egli steſſo come neceſſarie,

per prepararci alla ſua venuta ed

alla morte . La vera prudenza ri

guardo ad un padrone ſommamente

buono ed infinitamente giusto con

ſiste nel contentarlo , e non fi può

far ciò , ſe non con eſſergli fedele,

con istare ſempre pronto ad eſegui

re i ſuoi ordini, e con ſervirlo, per

così dire ,appuntino.

t F 4 La

(a) Mmb. 24. 45. Luc. 12.4.1. j
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La prudenza e la fedeltà di un

ſervitore conſiste adunque nel fare

ciò, che gli viene indicato dal ſuo

padrone. Egli è fedele in ciò, che

è di dovere generale diun Cristiano,

fedele nelle obbligazioni particolari

dello stato , in cui Dio lo ha po

sto , fedele nella porzione , per dir

così, di quelle obbligazioni, a cui

Dio lo applica ancora più partico

larmente, ſecondo le varie congiun

ture e le diverſe occaſioni, che na

ſcono. Beato questo ſervo,ſe il ſuo,

padrone, al ſuo arrivo, lo trova oc

cupato nel modo ,’ ch’ ei gli ha co

mandato: ,Qaem in-venerit ſic facien

tem: Sic , in questo modo, non in

un altro , come bene ſpeſſo accade

a certe perſone , che s’ impicciano

in molte buone opere, buone in ſe

steſſe, ma che non ſono buone per

loro, perchè Dio non ve le chiama

e che traſcurano quelle , che Dio

ha loro date da fare , ſotto prete

sto , che elle non ſono tanto utili,

quanto le altre . Elle non confide

rano , che non tocca a un ſervitore

lo
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lo ſcegliere la ſua occupazione: che

Dio e’ impiega, non per biſogno che

egli abbia di noi , ma pel biſogno

che noi abbiamo di lui:cñhe ſe noi

gli ſiamo fedeli nelle coſe più pic

cole , noi più gli piaceremo , e ſa

remo più ricompenſati , che quelli,

i quali ne avranno fatte delle gran

di per loro propria Volontà. Impe

rocchè ella è una tentazione molto

comune l’__invidiare il talento degli

altri, come più luminoſo, e traſcu.

rare il ſuo proprio , perchè facendo

meno comparſa, adula meno la va

nità dello ſpirito umano.

Vi è ancora un’altra coſa più dei

licata e di un amor proprio più raf

finato e( più ſottile , il diſpenſarſi

dalla fedeltà , che ſi dee a Dio in

certe occafioni, ſotto pretesto della

fedeltà medeſima, che gli ſi dee in

altre; di mancare a de’ beni preſen

ti e reali, per riſerbarſi ad altri,

che non ſaranno forſe mai;e di tra

laſciare de’ doveri eſſenziali,per l’at

tacco a delle opere , il cui ſucceſſo

appariſce grande,e per non renderſi,

5 co
.1
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come ſi dice , incapace di ſostener

f le. Questo addiviene, perchè la ra

gione umana ſi meſcola troppo nel

la nostra condotta 5 perchè ſi ama

no più le opere di Dio, o la par

te che in eſſe abbiamo , che Dio

medeſimo ;e perchè non ſi conoſco~

no abbastanza le vie del ſuo Spiri

to , che ſi compiace ſovente `di diſ

ordinarci , e di rompere le noſ’tre

miſure , e i nostri diſegni, di muta

re la nostra ſituazione,e di provare

l-a nostra fedeltà per via di congiun

ture , nelle quali non ſi può avere.

altra ſoddisfazione,che quella di fa

re la volontà di Dio , a costoanco

-ra de’beni più grandi in apparenza.

In una parola,-accade in ciò .lo steſ

ſi; di Dio, che della `maggior parte

degli uomini,che non pigliano qua

ſi mai un ſervitore , che non abbia

vſempre delle ragioni, per diſpenſar

ſi dall’ ubbidire , e che non-voglia

` _ſempre perſuadere al ſuo padrone ,

che i ſuoi affari lo chiamano altro

ve, quando ſi tratta unicamente di

ſare allora appunto ciò , ch’ ei gli

comanda . , Per
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Per toglier via tuttociò,che può`

impedire la nostra ubbidienza, e la

nostra fedeltà , ricordiamoci, che lo

Spirito Santo :promette la vittoria all’

ubbidienza (a) , e che Gesù-Cristo_

medeſimo ci aſſicura , ache colui il

.quale è fedele nelle piccole coſe, lo fi;

rd nelle più grandi ;eColui the è in

fedele nelle coſe piccole , ſarà ancora

nelle più eonjíderabili . Lo che ha fat

to dire a "S. Agostino -queste belle pa

role: Che_ .le coflz piccole ſono effetti*

*vamente Piccole in je flefle, ma che e

gli è qualche cofit di grande l’eſſer fe

dele nelle più Piccole vrtf/iz

CONCLUSIONE

SAME . ’Umiliazione . Preghiera.

. Il Salmo 2,3. Domini efl terra,

(’9‘ plenitudo ejur . Ed il Salmo _38.

Dixi: Cuflodiam *via: meas.

Lettura , il cap. 13. della prima

Lettera a’ Corintj , o il cap-'4. agli.v

Efesj. F ó -GIO

(I) Vit obediem lgguetur-vifforías_ . Provrrl':

a:. 2.8. ` ` ' ñ. ‘
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GIOVEDI‘, V. GIORNO.

La morte deſiderabile al Cristiano

come immagine di Dio , per

nutrirſi del pane dell’ e

terna Verità .

Da a noi oggi i il noflro pane‘più

che joflanziale .

IDDIO dipinge ſe steſſo nel con

templarſi è nel conoſcerſi , ed il

frutto eterno di questa cognizione e

terna è il ſuo Verbo e la ſua Verità,

il ſuo Figliuolo e la ſua Immagine,

.lo ſplendore della ſua gloria , ed il

carattere della ſua ſostanza . Il Pa

dre non ‘può contemplare il ſuo Fi

gliuolo , nè il Figliuolo può con

templar ſuo Padre ſenza amarſi ſcam

bievolmente . Questo amore ſi ter

mina nella produzione dello Spirito

Santo, che è il ſacro vincolo, e l’a.

more ſostanziale e conſostanziale del

Padre e del Figliuolo, col quale Id

‘ dio
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dio ama ſe fieſſo , ſi ripoſa in ſe steſ

ſo, gode di ſe steſſo,ed è beato di

ſe steſſo.

L’ uomoeſſendo fatto ad immañ’

gine di Dio, è stato creato capace

di conoſcerlo e di amarlo, ch’ è quan

to dire , di conoſcere e di amare l’

eterna Verità . Questo è quello ,in

che conſiste principalmente la ſua fo

mìglianza con Dio . Questo è quel

lo, che dee fare la ſua perfezione inv

questa vita . Questo è quello , che

dee fare la ſua felicità nell’ eterni

tà. Ma egli ha cancellata in ſe steſ

ſo per lo peccato questa divina ſo

miglianza, che la mano del ſuo Crea

tore avea formata in lui; ed eſſendo

ſtato fatto ſimile alla Verità , co

me dice S. Agostino col Re Profeñ

ta , egli è divenuto peccando ſimi

le alla vanità; Homo -vanimti ſimi

li: faffus di .

Vi è abbiſognata una nuova crea—

zione per format nuovamente nell’

uomo questa divina ſomiglianza; c

per farne appunto `rivivere i tratti,

ma con vantaggio , di figliuolo di A

damo

****ñ—
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damo ch’ egli è per la ſua prima na

ſcita , in cui egli porta l’ immagi

ne di quell’ uomo terrestre , vien fat-`

to nella ſeconda naſcita figliuolo di

Dio,membro di Gesù-Cristo, e .di

ſcepolo dello Spirito Santo . Egli' `è

questo Santo Spirito , che imprime

in noi la immagine di Dio ; e tut

tociò , ch’ ei fa nel cuore del Cri

stiano , dopochè egli ne ha preſo poſ

ſeſſo nel Batteſimo,‘ſi è di formar

vi l’ immagine di Dio ſul modello

di Gesù-Cristo, che n’ è l’ immagi

ne originale , eterna, e ſuſſistente .

` Ella :comincia ad eſſer ristabil‘ita in

noi dalla 'coonizione della verità' e
I l o i . o ,

col nutrirci della verltà ‘ella v1 ſi per

feziona; ma non può eſſere,ſe non ‘

mediante la 'vista .della verità mede

c ſima nella ſua ſorgente, che noi arri

viamo a quella perfetta ſomiglianza,

a cui ſiamo chiamati.. Noi ſiamo già

figliuoli di Dio ; ma non appari

fie ancora quel che un gior-no ſaremo.

Noi ſappiamo , che quando comparirà

Gesù-Crijio nella ſua gloria , ſaremo

_ſimili a lui , pere/;è lo *vedremo tal

o
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quale egli è (a).

Sì vedremo tal quale ella è que

sta Verità eterna: In lamine 'videóí

mar lumen. Nella luce medeſima noi

vedremo quella luce immutabile ,ì

quella Viva chiarezza, quella ſorgen

te di vita, quella Verità eſſenziale,

quel pane dell’ anima cristiana,la fañ

me del quale dovrebbe ardere e con

ſumare il nostro cuore; Pane ſopra

ſostanziale , che noi dobbiam ricer

care con tutte le forze della nostr’

anima ; che noi dobbiam chiedere

con tutte le grida della più ardente

carità ; che noi dobbiamo ricevere

con una profonda riconoſcenza, e gu

stare col ;gustó della fede la più vi~

va. Questo è .quello , che dee fare

tutta la vita di un buon'CristianoTutto ciò , che noi abbiamo a fa

re qul in terra, ſi è di deſiderarla;

poichè non è ancora il tempo di ve

dere , e di poſſedere la verità ſcoper

ta

(21)]0, 1. 1512.3. z.

(b) Quid modo *vide-re non poteflir, ”Hi-:iam

*ueflrum in deſiderio fix . Tora ‘vita C/;ristiani

boni ſanc'lum defiderium efl..cſug. in 512.10”.
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tamente. Imperocchè come mai poſ

ſono le tenebre comprendere la luce,

il tempo l’ eſ6111i."à, l’ errore la ve

rità? Gli occhi dell’ anima nostra,

illuminati ancor dalla fede,ſon trop

po deboli per ſostenerne lo ſplendore.

Quando ella ſ1 vuol ſollevare verſo

quella luce eterna , per nutrirſene,

ella ſ1 ſente riſpinta dalla vivacità

e dalla forza de i ſuoi raggi, e ſente

nel fondo del ſuo cuore questa vo~

ce ,, Io ſono il pane de’forti;

,, creſci, e poi mi mangerai : non

,, per mutarmi nella tua ſostanza, co

,, me il pane del tuo corpo; ma per

,, eſſer tu mutato in me.

I.

Co N SID E RATE primieramente

che finattantochè noi ſiamo

ſopra la terra , ſiamo bambini riguar

do alla Verità eterna, e che la fe

de è come l’infanzia del Cristiano .

Non ſi può eſcire da eſſa quì in ter

ra 5 non ſi può creſcer tanto, quan

to

(a) Aug. Conf. 1._7. c. zo.
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to biſogna per eſſer nutriti ſcoper

, tamente della verità, ſe non ceſſan

do di vivere in questo corpo mor

tale ; e non arriveremo allo stato

dell’ uomo perfetto in Gesù-Cristo,

ſe non per mezzo di una ſanta morte.

Fino a quando adunque, bambi

ni che ſiamo , ameremo noi la no

stra infanzia, amando la vita preſen

te? Finchè ſaremo bambini , parle

remo della verità eterna come bam

bini; ne giudicheremo da bambini;

ne ragioneremo da bambini; e reste

remo incapaci di- quel ſolido nutri

mento: ma quando ſaremo divenu

ti uomini perfetti in Gesù-Criſto,

ſvanirà tutto ciò, che ritenghiamo

dell’ infanzia. Noi non vediamo a

deſſo la verità eterna, ſe non come

in uno ſpecchio, e per via di enig

mi ; e non la conoſciamo , ſe non

che imperfettamente; ma allora noi

la vedremo faccia a faccia, e la co

noſceremo nella steſſa guiſa, che el

la medeſima conoſce noi. Ella ſ1 fa

rà conoſcere a~ noi, non per via di

parole , che riſuonino alle oredcchie

el

 

…ñ...—L.
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del corpo, ma per la chiarezza me

deſima, e per lo ſplendore della ſua

luce : Non Per 'verba ſonantia , ſed

per lncentem veritatem. Il lume, che

cene vien dato adeſſo, non è ſecon

do S. Pietro (a),ſe non come quel

lo di una lucerna , che riluce in un

luogo oſcuro. Quello dell’altra vita

è quello del Sole della verità , che

riſplenderà ne i nostri cuori , e vi

produrrà la luce di un pieno giorno.

Allora non ſaranno più lumi accat

tati, non più Dottori, non più Pre

dicatori, non più S.Paolo, non più

Vangelo, non più Scritture. Queste

ſon lucerne per la notte, e ſarà già

venuto il giorno chiaro, noi vedremo

la luce nella luce medeſima,la veri

tà nella verità , Dio in Dio t e l’occhio

dell’ anima nostra ſarà pienamente

ſaziato di questo nutrimento dell’ e

ternità : &atleta; (b) , immortalitax,ci~

bus, verita:. Ciò che noi ne gustia

mo quì con tanta allegrezza, èuna,

goc

(a) z. Peer. t. 19,

(b) Aug.tr. zz. in ſe.
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gocciola di rugiada, di cui restano

appena bagnate le nostre labbra:ivi

noi beveremo alla ſorgente medeſi~

ma, e ne resterà inebriato il nostro

cuore . Noi non riceviamo quì , ſe

non de i piccoli raggi più volte ri

fleſſi , e che non giungono a noi ,

ſe non per vie oblique e indirette‘:

ivi la luce ſi comunicherà diretta

mente, immediatamente, e con tut

ta chiarezza. Aprano dunque il lo

ro cuore i figliuoli della luce, e lo

preparino a questa manifestazione ,

ed aquesta infuſione della luce . Il

defiderio è quello che fa la capaci

tà , e l’ ampiezza del cuore . Amñ

pliamo il nostro co’ defiderj: ma a

vremo un bell’ ampliarlo;ſempre ſas

rà troppo stretto in questa vita, ed

è neceſſario uſcire da eſſa per far

gli avere tutta la ſua eſtenſione,

II.

TUTTA Ia vita preſente dovreb

be adunque paſſarſi nel deſi

derare di uſcirne , per eſſer riunito

alla verità eſſenzialeze ,la noſlr’ani

ma

{i
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ma dovrebbe eſſer continuamente in

quel traſporto di S. Agostino (a):

,0 eterna Verità .' o 'vera Carità l o

ea'ra Eternità .' voi s`1 ſiete il mio

v Dio , e verſo voi io debbo ſoſpira

re giorno e notte.Accendete in me

il deſiderio di vedervi: infiammate

mi di quella fame e di quella ſete,

che ſola merita di eſſer ſaziata. Ah

ſi rompa questovelo della mia car

ne; ſi diſſipi questa denſa nuvola,

che mi ruba la vista della vostra lu

ce; periſca questo corpo di fango ,

che forma un caos infinito tra voi

e l’anima mia , e che le impediſce

di correre a, voi , di unirſi a voi,

di perderſi in voi , o Verità ſom

mamente amabile; periſca sì quan

to prima per mezzo di una morte

cristiana , ed ella mi tragga da que

sta regione di oſcurità e di tenebre,

per farmi paſſare in quella Città

ſanta , la quale non è altro , che

eternità , che verità , che_ carità , e la

cui Vita conſiste nel vedere ſenza ve

lo,

(4) Augñ Conſ. l. 7. c. lo.
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lo, e ſcopertamente; nell’amare ſen

za diviſione e ſenza diſgusto; e nel

poſſedere ſenza mutazione, e ſenza

fine la verità medeſima . In quel

giorno unico ed immutabile dell’ e

ternità ella ſi può vedere, amare,e

poſſedere in questo modo z in quel

giorno , nel quale i forti,cioè quel

li che ſon liberati dalle tenebre del

la fede , dall’ incertezza della ſperanza,

e dall’infanzia della carità ,mangeran

no alla menſa di Dio il pane, che non

è niente meno, che Dio medeſimo.

O Pane vivo, eterno, ed inalterabi

le, infelice colui ,che è tutto ghiaccio

per voi l Beato colui , che ſoſpira

continuamente a voi, o Verità eter~

na, che nutrite lo ſpirito ſenza con

ſumarvi , e che non vi mutate in

colui, che ſi-ſazia di voi , ma che

mutate lui in voi steſſa; Verità che

ſiete il Verbo di Dio , Dio come

eſſo, ed unico ſuo Figliuolo: Veri

tas incommutaóilis est (a) 5 Veritat Pa

ni: di, mente: reficit, nec deficit mu

tdi

(a) Aug. ".41. in Jo. n. z.
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tnt -uefientem, non ipſe: in 'vefientem

mutatar.

III.

O SIA dunque, che noi aſſistiamo

al ſanto ſagrifizio della meſſa,

o che noi ci comunichiamo, oppu

re che noi recitiamo l’orazione do

menicale, ricordiamoci , che quel Pa~

ne eterno, che noi offeriamo in que

sto Sagrifizío, che riceviamo in que

sto Sagramento, che dimandiamo in

questa preghiera, è la Verità mede

ſima, che ſi è come meſcolata col

la nostra carne , e ſi è come cam

biata in latte , per eſſere il nutri.

mento de i figliuoli della fede , e

per farci creſcere e fortificarci in tal

modo , che noi poſſiamo nutrircene,

come i forti ſe ne nutriſcono nel

Cielo . ~

Penſiamo dunque a questo Pane

celeste , ogni volta che noi dichiamo

a DiozPadre noflro,cbe ſiete nel Cie

lo date oggi a noi il nq/Zra Pane , quel

Pane più :be ſoflanzfíale. Preparateci

a riceverlo in quel giorno , in quel,

  

gior



DELLA MORTE. 143

giorno eterno del Sabato e del ripo

ſo, che voi riſerbate,ſecondo il vo

stro Apostolo al Popolo eletto , in

quel giorno della ſanta e perfetta

quiete , alla quale ſoſpira l’ amore

della Verità , per contemplarla ſen

za distrazione, e gustarla in tutta la

ſua dolcezza.

Penfiamovi ſoprattutto , quando ri

ceviamo il vero Corpo e il vero San

gue di Gesù-Cristo nostro Salvatore

ſotto le ſpecie del Pane Eucaristico,

il quale è un pegno misterioſo, che

ci vien dato, per cominciare a farci

vivere fin da questo mondo della vi

ta di Dio,aſpettando, che ſiamo ar

rivati all’ abbondanza inejficcaoile di

quella beata regione , in cui la Verità

è la carne incorruttibile , colla quale

Iddio paſte eternamente i ſuoi .fanti ed

iſuoi eletti (a) . Non ceſſiamo di

chiederlo come figliuoli affamati ,

ſinattantochè noi ne restiamo nutri

ti , ne restiamo pienamente ſaziati,

e come inebriati del gaudio della

Ve
‘ a

(a) Aug. Conf. 9. capi to,
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Verità , che forma la vita beata : Bea

ta quippe ‘vita est gandium de *veri

' tate (a),

PER LA MATTINA.

V I R T u…

Il deſiderio ai ‘veder Dio .

_ LA vita degli Angeli ,dice &Ago

stino , è il veder Dio: la vi

ta‘ di un` Cristiano è l’, aſpirare alla

vista di Dio, ed è un cominciare fin

`da questa terra la vita degli Ange

li (b) ,il deſiderare ardentemente que

sta viſione beatifica.Niuna coſa dun

que fa più conoſcere e toccare con

mano la corruzione del cuore uma

no, ehe questo diſgusto , 0 almeno

il poco deſlderio , ed il poco gu

sto, ch’ egli ha per la vita del Cie

lo, e l’indifferenza , in cui ſembra

eſſe

(a) Bid. l. to. c. .25.

(b) Inc/;04m ip/ò defidm‘o vitam Angelorum.

A“g- tr,- 38. in Jo.
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/

eſſere’per una felicità , alla quale

ei dovrebbe ſoſpirare , e giorno , e

notte.

Il Cristiano porta nel fondo del

ſuo eſſere un deſiderio naturale di ’eſ

ſer felice.La ragione‘,e l’eſperienza

gl’ inſegnano, e lo convincono , che

` tutti ipiaceri,e tutti i beni di que

sto mondo non poſſon `renderlo feli

ce . La .fede gli fa conoſcere , ch’ei

nol può eſſere', ſe non per la viſio

ne e godimento di ,Dio . Egli fa

_ ogni giorno profeſſione nel Simbolo

di credere e di ſperare la vita eter

na! Credo 'vitam :atei-nam . Or que

sta vita è contenuta n-ella venuta del

.regno di Dio, che egli ogni giorno

parimente domanda. Ei ſa, non eſ

ſervi coſa alcuna, che uguagli que

sta felicità, e che lo ſpirito di Dio,

sì fecondo in eſpreſſioni magnifiche,

ſembra non trovarne delle tanto ener

oiche da eſprimere , come biſogna ,

~ Î’a gloria de’ Santi. Ella è, ſecondo

‘ le ſue eſpreſſioni, un ptÎiſedere un’

eredità incorruttibile ed inalteràbile':

un regnare con Dio , ed eflëre co

me
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me aſſiſo ſul ſuo trono :un eſſer con*

fumato nell’ amicizia e nell’unità di

Dio: un eſſer ripieno e penetrato

della ſua Maestà: un godere del ſuo

ripoſo: uno stare nel ſuo ſeno: un

eſſere abbeverato del torrente della

ſua~ allegrezza:un eſſer erede di tut

ti i ſuoi beni,e coerede del ſuo Fi

gliuolo : ella è una participazione

della gloria di questo Figliuolo,che

vien glorificato ne’ ſuoi membri: è

un contemplare la gloria di Dio, e

per questo verſo un eſſer come tras

formato nella ſua ſomiglianza : è

un vedere Iddio tal -quale egli è, e

divenir ſimile a lui.Queste ſon tut

te eſpreſſioni degli Apostoli e di Ge

sù-Cristo medeſimo , alle quali S.

Paolo ſembra aggiunger peſo e for

za , dicendo , che niuno può com

prendere ciò, che Dio tien prepara

to a coloro, che lo amano.

Eppure la fame e la ſete di que

sti beni celesti è s`i rara, che nulla.

più , nelle anime isteſſe , che fanno

profeſſione di pietà ; e benchè non

ſi poſſa dubitare , che ella non ſia

una
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una gran colpa ed un infedeltà con

ſiderabile; non ſo per altro , ſervi

fieno molti , che ſe ne accuſino ,

o che vi facciano pur rifleſſione ,

Appena gli steſii Cristiani parlano

inſieme della felicità,alla quale aſpi

rano; laddove eglino dovrebbero di

menticarſi di tutto il paſſato,a fine

di non penſare, per quanto permet

tono le occupazioni neceſſarie , `ſe

non a i beni avvenire , come rac

conta S. Agostino , che egli faceva

colla ſua ſanta madre pochi giorni

avanti la morte di questa vedova

incomparabile. ,, Noi cercavamo, di

c’ egli,alla preſenza vostra, o im

mutabile Verità,quale ſarà la vi

ta eterna de’ Beati; quella vita ,

che neſſun occhio ha giammai ve

duta , che neſſun orecchio ha giam

mai udita, e che il cuor dell’uo

mo non ha giammai compreſa: e

le bocche de’ nostri cuori ſi apri

vano con avidità verſo la ſorgen

te delle acque celesti , di quella

,, ſorgente di vita, che è in voi,e

che non è altro che voi medeſi

G z ,, mo;
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,, mo;affinchè restandone aſperſi ,per

,, quanto noi n’ eravamo capaci, po

,, teflimo in qualche modo rappre

,, ſentarci una coſa tanto incompren

,, ſibile.

Imitiamo questi Santi ,ſcordiamo

ci della terra, e parliamo del Cie

lo. Il deſiderio di veder Dio riem

pia i nostri ſpiriti, ed infiammi i no

stri cuori, e gli ſollevi ſin da que

st’ ora a quel ſommo bene. Col pen

ſarvi, e con a-ver genio di parlarne ,

col ricercare ardentemente quella 'aim

beam, dice S.Ag0stino,noi giungem

ma fino a ſentirla ed a guflarla in

quale/ze modo Per un Pronto slanciamen

to del noſlro cuore. Poi ſhſpirando di

» poterne anrbe godere non ci reflò altro,

cbe di rimaneroi uniti con quello ſizi

rita, del quale abbiamo ricevute le pri

mizie. Non cefliamo adunque di diq

re con quel cuore sì acceſo del de

ſiderio di veder Dio: mio Dio, da`

tevi a me. Fate, che io corra con

`impeto e continuamente nel vostro

ſeno; perchè ſenza di voi è fuori di

voi io ſono infelice, e tutti i beni

che
o -
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che non ſono il mio Dio, non ſ0—

no altro che povertà e miſeria.

CONCLUSIONE.

SAME . Umiliazione. Preghiera.

Recitate il Salmo 2.6. Dominus

illuminatio mea `.* ed il Salmo 4t.

_Quemadmodum deſiderat .

Lettura, il cap. 17. del Vangelo

di S. Giovanni.

PER LA SERA-f

`

VIRTU

La Purita di cuore.

L' IMPURrrA` del nostro cuore,c‘.

impediſce non ſolamente di ve

der Dio, giusta quelle parole : Beati

coloro, che hanno il cuor puro ; poichè

efli *vedranno Dio; ma ancora di de

ſiderarlo e di cercarlo. Cercatelo,di~

ce il Savio , nella fiemplicitaldel -vo

flro cuore . Questa purità , e questa

ſemplicità non confiste ſolamente,

nel bandir dal ſuo cuore ipenſieri,

e i deſideri impudici , ma nell’ a

G 3 vere

 



150 LA FELICITA‘

 

:mu—ó*—

:W

'i

vere un cuore distaccato da tutte le

creature , ed attaccato a Dio ſolo .

Imperocchè , come dice S.Agostino,

noi diventiamo ciò,che noi amiamo;

e ſe il cuor nostro amai beni car

nali e le coſe terrene, ei diviene tut

to terreno e tutto carnale 5 e ben

lungi dall’avere occhi proprj a veder

quella luce ſpirituale ed eterna, che

dee fare la ſua felicità , non può nem

meno defiderarla, nè ſollevarſi verſo

di efi'a;rna ricade verſo le coſe,che

egli ama.

Quello che ſopra tutto rende l’oc

chio del cuore puro e capace di ve

der Dio, fi è una purirà d’ intenzio

ne, che ci faccia cercare puramente

e unicamente Iddio in tutti inostri

diſegni,ed in tutte le nostre azioni,

non la nostra propria ſoddisfazione,

non la gloria degli uominipnè una

vana riputazione nel mondo: Se i0

*voleflî piacere agli uomini , dice S.Pao

lo , non ſarei ſer-vo di Gesù-Criflo.

Che ſe non ſ1 può eſſer ſervo di

Gesù-Cristo , quando ſ1 vuol piace

re agli uomini , fi può egli averlo

per
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per Iſpoſo , quando non ſi ha nè

compiacenza , nè inclinazione , ſe

non pel mondo ? Un’ anima , che

vuol piacere ad altri, che a colui,

il quale vuol eſſere ſuo Spoſo per

tutta l’ eternità , può ella mai lu.

'ſingarfi di eſſere a lui fedele, e di eſ

ſer una di quelle Spoſe pure e ca

ste , che non amando ſe non ſe il

loro Spoſo, non poſſon vivere ſen.

za di lui, e non deſiderano veruna

coſa quanto lui, perchè non voglio

no piacere ſe non a lui P Elle ſo.

ſpirano continuamente il ſuo ritor

no ; perchè il loro cuore non rin-4

faccia ad eſſe di cercare altra glo

ria, che la ſua , vnè di aver compia.

cenza per altri , che per lui . Co

mechè elle traggono da lui tutta

1a loro bellezza , che è la carità ,

non vogliono parimente eſſer felici

pel godimento di verun altro, bene,

`che di lui steſſo .

La purità d’ intenzione riguar

do a quest’ ultimo fine , porta ſe.

co altresì la purità della ſcelta dei.

mezzi. Vale a dire , che quanto ſi

G 4 cerca
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cerca unicamente Iddio , ſi tende

unicamente a Dio , ſi vuol godere

unicamente Iddio,altrettanto ſiamo

fedeli a non cercarlo, a non incam

minarci verſo di lui, a non prepa

rarci a godere di lui, ſe non per

quei mezzi, che egli ci ha dati per

giugnervi . Questi mezzi ſono la via

del ſuopVangelo , e l’ eſatto adem

pimento della ſua… Legge. Uno è

molto alieno dal volere indebolirne

le verità , o diminuirne la ſanta, e

ſalutevole ſeverità , quando sa , che

non vi è altro , che una strada per

andare a Dio , che è quella , che

Gesù-Cristo ci ha ſegnata col ſan

gue ſuo . Le strade , che ſi vorreb

bero ſostituire a quella , ſono tanto

più ſoſpette, e meno amabili a co

loro , che cercano Dio puramente,

quanto meno elle hanno in ſe il ca

rattere della croce , e della morti

ficazione di Gesù-Cristo , e più lu

ſingano la delicatezza , e la rilaſſa

rezza della nostra natura corrotta .

Questa purità di cuore, che con

ſiste nell’unità del fine , e dei mez

zr ,
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:zi , nell’ unità del termine , e della

Via, è dunque un ſovrano mezzo

per accendere , e far creſcere in noi

il deſiderio di veder Dio, come pu

re per prepararvici . Un cuore , che

cerca Dio in tal maniera, può dire

confidentemente quelle parole del

Profeta (a): Che ”amerò i0 nel Cie

lo ,eſe non 'voi P E che coſa ho ;o

bramata ſopra la terra , ſe non *voi

ſolo ? Il mio corpo , e l’ anima mia

langm'ſoona Per que/la brama, o Dio,

alle ſiete il Dio del mio cuore , e la

mia porzione per ſempre . Periranno

_coloro , c/Je portano altrove i lora de

fiderj., ed i loro affetti, e 'voi diſper

derete tutte quelle anîmc adultere,cbe

ſi ſeparano da *voi . Ma quanto a me,

il mio unico bene è di attaccarmi a

*voi ſhlo , o mio Dio , di non iſpera

re ſe non in ‘voi, e di non deſiderare

ſe ;non v'voi . Totum mmm bozza?” est,

dice S.Agostino, Deo inbzerere gratis.

,, Tutto il mio bene conſiste nel non

,, eſſere attaccato ſe non a Dio, e nel

,, non eſſervi attaccato ſe non per lui.

G 5 CON
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CONCLUSIONE

SA ME. Umiliazione. Preghiera.

Il Salmo I4. Domine , qui: ba

bitabit Cî'c. Ed il Salmo 72.. Ltd-”m

bom” Iſrael Deus C’F‘c.

Lettura , il cap. 4. dell’iEpistola

agli Ebrei, oppure il cap.15. della

prima a’ Corintj.

 

 

VENERDI‘, VI. GIORNO.

La morte deſiderabile al Cristiano,

come peccatore, per ſoddisfare

pienamente alla Giustizia

di Dio, e ricevere la

perfetta remiſſione

de’ſuoi peccati.

Rimetti a'noi i nq/Zri debiti , come

noi gli rimettiamo a’ nq/Zri de

bitorí.

L paradoſſo del deſiderio della

mOrÎC 2 ſembra ancor più_ incre

dibilc
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dibile in questa circostanza , che nelle

altre . Imperocchè qual coſa mai vi

ha egli al mondo più terribile del

ſupplizio per un reo? E come mai

il ſupplizio della morte potrà non

eſſerlo anco mille volte più per co

lui , a cui la fede inſegna l’ incer.

tezza- dello stato , che dee ſeguire

la morte? Ma datemi un cuore ve

ramente pentito , un cuore infiam—

mato dello zelo della giustizia di

Dio , un ’cuore , che ſenta che coſa.

fia il 'portare dinanzi a Dio la vi

sta , ed il peſo de’ proprj peccati;

datemi un tal cuore , .ed egli comñ

prenderà , che la morte, per quanto

terribile ella fia, è un guadagno

per lui : Mori lucmm . Imperciocchè

ſe egli teme tutto , conſiderando ſe

fleſſo , e i ſuoi peccati , ſpera tutto

riguardando la miſericordia di Dio ,

ed i meriti di Gesù-Cristo : e come

chè la ſua ſperanza è ſoda , ben lun

gi dall’ estinguere in lui lo ſpirito

di Penitenza , ella anzi ve lo accen

de di più , e gli fa conſeguentemen

te defiderar di ſoffrire , e di ſoffrire

la morteE G 6 Egli.
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Egli ſa , che di qualunque peni

tenza egli poſſa fare in questa vita,

quando anche ella foſſe lunga quanto

quella di Adamo , umile quanto

quella di Giobbe , crudele , e dolo

roſa quanto quella de’ Martiri, non

ſarà mai contenta la giustizia di

Dio, finch’ ei non abbia ſofferto la

morte, e fatta queſta penitenza, che

è la più neceſſaria , _la più conve

nevole al peccatore ,e la più indiſ

penſabile di tutte , come ſcelta da

Dio , ed ordinata dalla ſua Giuſìi

zia . Imperocchè quantunque la mor

te di verun uomo non poſſa di per

ſe steſſa ſoddisfare pienamente alla

giustizia di Dio , ella è però alme

no la ſoddisfazione la più perfetta ,

ch’ei poſſa offerirgli , perchè ella è

più nell’ ordine di Dio , e mette il

'ì . peccatore fuori di stato di ricadere

nel peccato. Di più la morte di un

Cristiano , unita a quella del ſuo

Capo adorabile , e agl’ infiniti ſuoi

meriti , è una penitenza prezioſa ,

ed onorevole agli occhi di Dio, per

quanto vergognoſa , ed infame poſſa

ella
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ella eſſere agli occhi del mondo.

Per questo un peccatore animato

contro ſe steſſo dall’amore di Dio ,

e dall’ odio del peccato , lungi dal

pretendere la miſericordia di Dio ,

ſenza far penitenza de i ſuoi peccati,

deſidera all’ incontro , che Dio ven

dichi ſopra il ſuo corpo, e ſopra la

ſua vita l’ingiuria , che gli ha fatta

il peccato, e ch’ ei prenda da lui la

più perfetta ſoddisfazione , ch’ ei poſſa

prenderne in questa vita , con eſe

guire quanto prima ſopra di lui la

ſentenza pronunziata contro tutti i

figliuoli di Adamo L

I. .

N01 dobbiamo adunque primie

ramente adorare Gesù-Cristo,

e conſiderarlo nella ſua penitenza ,

e nello zelo del ſuo cuore a riguar

do della giustizia di Dio. Imperoc

chè egli non è morto per neceſſità,

ma per bontà , e non ha chiesta per

noi a Dio ſuo Padre una miſericor

dia gratuita , ma ſollecitando preſſo

‘ di lui il nostro perdono, e 1a nostra

gra~
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-grazia , gli ha offerta la ſua vita,`

affinchè ne lia il prezzo , ed è viſ

ſuto in una ſanta impazienza di comñ

piere il ſacrifizio della ſua morte

’per noi .

Applichiamoci ad adorarlo in que

sti ardenti defiderj , co i quali bra

mava la morte per iſpirito di peni

tenza , e per lo zelo della giustizia

di Dio, alla quale ei ſ1 riconoſceva

ſottomeſſo, come portante nella per—

ſona ſua quella di tutti ipeccatori,

e come vittima di Dio per tutti li

peccati del mondo . Chi aveſſe po

tuto penetrare nel fondo del ſuo cuo

re , per vedere ciò , che vi paſſava

dinanzi agli occhi del Padre ſuo,

quando egli impaziente di lavare i

. nostri peccati col batteſimo del ſuo

l ſangue ſopra la croce,eſclamava (a):

Io debbo eſſer battezzato con un bat

,.ii‘ tefimo, ed o!) quAnto mi finto i0 pre/1

1 ſata , finattantócljè ſi compífia .' Chi

aveſſe , dico, veduto il ſuo cuore in

quel momento , vi avrebbe veduto

“i , 4 , quelz

l

l

  

(a) Luc. tz. 50.
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quelche ciaſcheduno di noi dee ſen

tire egli ſ’teíſo nel ſuo , e quelche

noi ſiamo ordinariamente molto alie

ni dal ſentirvi . Imperocchè chi non

freme al ſolo nome , e molto più

ancora all’ avvicinarſi della morte?

Egli è vero, che l’anima fleſſa del

Salvatore ne rimaſe turbata ; ma

S.Agostino c’ inſegna , che biſogna

guardarſi bene dall’ immaginarſi , che

l’anima ſantiſiima del Figliuolo di

*Dio provaſſe della pena ad eſcire di

questo mondo: che ella aveſſe del

l’ attacco alla vita preſente : o che

ella mancaſſe di forza , e di corag

gio per compiere il ſuo ſacrifizio.

Come dunque , o Signore , coman

date voi all’ anima mia di ſeguirvi,

ſe la vostra medeſima è turbata? Se

la forza medeſima ſembra vicina a

' ſoccombere , come mai mi ſosterrò

i0 , i0 che ſono l’isteſſa debolezza?

Ma egli mi ſembra,che voi mi riſ

pondiate al fondo del cuore‘, che

per questo appunto io potrò ſeguir

vi ; poichè voi prendete ſopra di

_voi la mia debolezza , per riveſiir

m1

I.:fl-....

v

i

ì
i

i

Î"ñ-ì…-ſijſiſifl-îh-E]‘cf-**JKLF-I—'JÈ:.

  

 

 

 

’——-ñ...a...

 



Ióo LA FELICITA‘

  

  

ſſmi del vostro coraggio. Voi non vi

abbaſſate ſino alla mia infermità ,

ſe non per ſollevarmi alla vostra

forza. Quando voi m’ incoraggivate

a odiar la mia vita in questo mon

do, a fine di conſervarla per l’eter

nità , come avete pocanzi fatto,era

la voce della vostra -forza, che a me

parlava : e quando voi dite , che

l’anima vostra è turbata , ella è la

voce della mia infermità , e della

mia debolezza , che parla in voi.

.Voi vi caricate della mia timidità,

e questa timidità portata dalla forza

medeſima , ſollevata , ſantificata, e per

così dire, divinizzata nella vostra Per

ſona , diventa per me una ſorgente di

forza, di coraggio, e di confidenza.

O ſommo Mediatore di Dio , e

degli uomini, Dio ſopra di noi, uo

mo per l’amore di noi , i0 ben co

noſco la condotta della vostra mi

ſericordia . Io vedo , che eſſendo

l’ Onnipotenza medeſima , voi non

entrate in questa turbazione per un

movimento volontario della vostra

carità, ſe non per conſolare, e per

1m
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impedire , che periſca per l’abbatti

mento , e per la diſperazione un sì

gran numero di membri del vostro

corpo , che ſon turbati alla vista

della morte, per una ſequela neceſ

ſaria della loro infermità . Questa

turbazione , e questo timore ſono i

preparativi del gran ſagrifizio , me

diante il quale voi ottenere loro la

perfetta remifiione di tutti iloro

peccati', e ſenza del quale ſarebbe

al peccatore una temerità lo ſperare

miſericordia , ed un nuovo peccato

il fare questa preghiera : Rimettí a

.noi i noflri debiti , come ”ai gli ſi*

mettiamo a’ nq/Zri debitori .

II.

N01 non dobbiamo adunque dir

mai queste parole, ſenza get

tare gli occhi della nostra fede , e

della nostra riconoſcenza ſopra Gesù.

Cristo , che muore pe’ nostri pecca

ti, e che è in questo stato l’ unico

fondamento della nostra confidenza.

Egli è veramente l’Agnello di Dio,

cioè la vittima , che dinanzi a lui

fiè
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ſ1 è caricata de’ nostri peccati, per

eſpiargli . Per questo la Chieſa ce

lo mette ſovente davanti agli occhi

ſotto questa qualità , per farci ram

mentare, che egli è morto per noi,

e che ſolo in virtù della ſua morte

noi poſſiamo chiedere a Dio miſe

ricordia .

Egli ha preſo veramente ſopra di

ſe i nostri languori, e ſi è caricato

egli fieſſo delle nostre miſerie, e de’

nostri mali . Egli è fiato percoſſo

dalla mano di Dio , ed umiliato per

noi .- Per le nostre iniquità egli è

vſ’tato ricoperto di piaghe , e per le

nostre colpe egli è stato flagellato .

Noi fiamo stati guariti mediante le

ſue ferite , perchè il Signore lo 1m

caricato delle iniquità di tutti noi.

`Egli è stato offerto , e ſagrificato ,

perchè egli ha così voluto ; e non

ha aperto bocca , eſſendoſi laſciato

condurre alla morte come una pe

cora, ſenza far ſentire la ſua voce,

non altrimenti che un agnello, il

quale sta muto dinanzi a colui,che

lo coſa: In 'vita miti!, dice S.Ago

ſlino,
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stino , in marte mutu: .

In questa pittura,che ci fa Iſaia

di Gesù-Cristo , che muore per la

-nostra ſalute, niente ſpicca più,che

la ſommiſſtone , colla quale egli muo

re. Si vede iii eſſo la diſpoſizione

-di una ſanta vittima , che ſi laſcia

percuotere , ferire , fare in pezzi,

immolare , e ſacrificare a piacer di

colui, che ha diritto di diſporre della

ſua- vita , Questa è la diſpoſizione

principale , e continua, che compa

riſce nel Sagrifizio dell’ Agnello di

Dio, e la ſorgente di tutte le altre.

In fatti S.Paolo ſembra averle tutte

racchiuſe nell’ubbidienza : ubbidienza

così lunga , come il ſuo ſagrifizio , che

cominciò da quelle parole adorabili:

Io vengo , o mio Dio , per fare la -voflm

'volontà ,~ e che finì con quell’ altre:

Non 'ſia fatta la mia volontà, ma la

-voflra .- dal che S. Paolo preſe occa

ſione di dire, che egli ſu obbediente

fino alla morte, eſſendoſi laſciato to

glier la vita , in quella guiſa -, che

un agnello ſi laſcia toſar la lana.

Non fu mai ſentito lamentarſi in

mez
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mezzo de’ più estremi dolori ; non

ſu mai veduto giustificarſi , benchè

egli foſſe la steſſa innocenza . Non

fece niente per evitare la morte, ben

chè egli poteſſe tutto colla ſua ſola

volontà . Ei non rinſacciò la ſua

morte , ed i ſuoi parimenti a colo

ro , pe’ quali ei gli ſoffriva, benchè

egli moriſſe pe’ ſuoi nemici, e per

degl’ ingrati . Pieno del ſolo deſide

rio di ubbidire a ſuo Padre , di ſan

tificare la ſua Chieſa , distruggendo

il peccato, e di ſare la nostra pace

col ſangue della ſua Croce, ei ci fa

trovare in eſſo il nostro riſcatto ,e

la remifiione de’ nostri peccati.

Questo è l’0 getto, che noi dob

biamo renderci ëamiliare in tutta la

nostra vita, ed il modello, che noi

dobbiamo studiare collo ſpirito della

ſede nell’ orazione , ed alla vista

della morte; affinchè poſſiamo imi

tarlo , quando ſarà venuta l’ ora del

nostro lagrifizio . Noi non conoſce

remo bene, ſe non allora, ſe i no

stri deſiderj ſaranno stati veri, o ſe

non ſarà stata un’ illufione quñlla ,

c e
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che ci avrà fatto credere , che noi

non foſſimo attaccati alla vita , e

che deſideraſſimo di laſciarla . La

nostra ubbidienza ne ſarà la prova.

Se noi abbiamo deſiderato ſincera

mente di eſſer battezzati con questo

ſecondo batteſimo , che dee annega—

re in noi quegli avanzi del peccato,

che il primo vi avea laſciati,e ciò.

che noi vi abbiamo aggiunto colla

nostra corrotta volontà , lo riceve

remo con una perfetta ſommifiione

all’ ordine di Dio , ed alla ſentenza

della ſua giustizia . Noi ſaremo del

ſupplizio de’ nostri peccati un ſagri

fizio volontario, che unito a quello.

di Gesù-Criſto , da cui riceve tutta

la ſua virtù , poſſa onorare Iddio ,

eſpiare i peccati della nostra vita ,

e farcene ricevere il perdono gene

rale, che noi ogni giorno addiman

diamo. . q

Così noi imiteremo la dolcezza ,

la pazienza, l’ umiltà , l’ubbidienza,

e la carità dell’Agnello , che ha

portato i nostri peccati ſulla Cro

ce . Lungi dal lamentarci de’ nostri

4!‘”mxm—- ,4.
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patimenti , dall’ occuparci rilaſſata

mente ne i doveri del nostro stato,

dal deſiderar la vita contro l’ ordi

ne di Dio , e dal riguardar la mor

te con tristezza,con poca pazienza,

con dolore; noi la riguarderemo co

me l’ eſecutrice della volontà , e della

giustizia del nostro Dio, e confide

reremo noi steſii come una vittima

della ſua giustizia tralle mani di

Gesù-Cristo, per eſſergli ſagrificata,

e per trovare con tal mezzo la pie

na remiſſione de’ nostri peccati.

III.

ORIAMO tuttii giorni dino.

stra vita , e cominciamo que

sto ſagrifizio dalla mortificazione de

i nostri ſenſi, e della nostra volon

tà , che debbono principiare l’ im

molazione della nostra vittima, e

continuarla finattantochè la morte

Venga a darle l’ultimo colpo . Ver

ſiamo di continuo il ſangue delle

nostre lagrime, e del nostro dolore

ſopra noi steſſl , come Gesù-Cristo

eſortava a ciò le donne di Geruſa- -

lem
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lemme , allorchè egli andava. a ſpar

gere il ſangue del ſuo corpo, e del

ſuo cuore per noi ſulla Croce: poi

chè a noi pure egli parlava nella

perſona loro . I peccati non ſi ri

mettono, dice S. Paolo , ſenza effu

ſione di ſangue; cioè ſenza la mor

te della vittima , ma della vittima

intera . E comechè per quest’ ulti-x

mo atto della penitenza di Gesù

Cristo , fi è fatta la riconciliazione

del mondo, ella dee parimente come

pirfi in ciaſcheduno deoli eletti a
I o l

proporzrone nella steſſa maniera ~

poichè egli è un ſolo ſagrifizio q‘uelld

del Capo , e quello de i membri.

Egli ha offerto la nostra morte colla

ſua ſulla Croce ; biſogna che noi

offeriamo la ſua morte nella nostra,

e colla nostra : ed il ſagrifizio di

Cristo intiero , cioè di tutto il cor

po di Gesù-Cristo , non ſarà com.

pito fintantochè l’ultimo de i ſuoi

membri, che gli debbono eſſere uni

ti nell’ eternità , abbia congiunta la

ſua morte con quella del ſuo Capo.

Un Cristiano potrebbe adunque
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dire morendo , e lo dovrebbe dire

con allegrezza , e conſolazione, ciò

che S; Paolo diceva (a) ſoffrendo, e

ciò che egli stcndeacertamente alla

morte medeſima: Io mi rallegro nel

le‘mie ſofferenze, e nella mia mor

te, perchè io compiſco in me le

ſofferenze , e la morte di Gesù~Cri~

Ãsto; e termino , come membro del

ſuo corpo , la morte ch’ei dee ſof

frire in ’tutti i Cristiani, a fine di eſ

ſer poi glorificato inlutti loro .

Andiamo adunque, e moríamo con lui,

come dicea S. Tommaſo. Eſchiamo

fuori del campo, e ſeguitiamolo por

tante l’ignominia della ſua Croce ,

vale a dire , morendo nello ſpirito

di umiliazione, come un reo, che è

ſagrificato alla giustizia di Dio , e

che gode di ſoddisfare ad eſſa più

perfettamente ch’ei può . Se noi com

prendeſlimo bene, che coſa vuol dire

l’eſſer caricato dinanzi a Dio del

peſo de’ nostri peccati, e l’eſſere per

tutta la nostra vita debitore alla ſua

giu

(a) Coloff. x. 29.
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giustizia, ſenza ſperanza di ſoddis

farvi mai pienamente , finchè noi

ſaremo in questo mondo ; chiede

remmo a Dio, che ci cavaſſe da uno

stato, che dee eſſere sì vile, sì pe

ricoloſo, e sì terribile agli occhi di

nostra fede ; ſoſpireremo l’ ora , in

cui noi ſaremo perfettamente ricon

ciliati col nostro Dio, e nostro Giu

dice , ricevendo per ſempre questa

piena , immutabile , ed eterna re

miſſione de i nostri peccati ; e di

remmo con più fervore, e premura,

che non facciamo , quelle parole di

deſiderio , e di gemito , che Gesùñ*

Cristo ha voluto , che noi aveſſimo

ogni giorno in bocca: Padre noflro,

che ſiete nel Cielo , perdonare a noi le

”tz/Ire offeſe , come noi perdoniamo a

col-oro, cbe ci hanno oflîeſh.

H ’PER
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PER LA MATTINA.

`

VIRTU

Lo Spirito di penitenza.

N’ anima, che ſ1 vede ſul punto

di comparire davanti a Dio,

(e chi può dire di non eſſer vicino

a questo momento? ) dee penſar ſe

riamente a purificarſi colla peniten

za , qualunque purità ſi poſſa ella

lufingare di avere avuta , e nelle ſue

intenzioni , e nella ſua vita . Im

perocchè guai alla vita la più inno

cente de i figliuoli di Adamo, ſe Dio

la giudica ſenza miſericordia . La

vita di un Cristiano dee eſſere sì ſan

ta, e le qualità, ch’ ei porta di fi

liuolo di Dio , e di membro di

Gesù-Cristo, l’ obbligano a virtù sì

eminenti, e sì divine, che uno re

sta ſpaventato , qualora ſi paragona

la vita , che ſi mena , con quella ,

che ſi doVrebbe menare. Quel che noi

abbiamo ,promeſſo- nel nostro Batte

.ſimo è sì perfetto, che i più ſanti

‘ Sacer
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Sacerdoti ſi riconoſcono colpevoli,

e ſi accuſano davanti a i ſacri Al

tari diun numero infinito di pecca

ti , di nîancanze , e di negligenze .

L’ omiſſione medeſima della peni

tenza non è ella ſola un motivo di

far penitenza in un Cristiano , la

'cui vita ha dovuto eſſer tutta , al

dire del Concilio di Trento , una

penitenza continua? ,, Imperocchè,

,, come dice S.Agostino ,la vita è

,, tanto meno degna di pianto ,quan

,, to più vi ſì piange; è tanto più

,, ella merita di eſſer pianta, quan

,, to più vi ſon rare le ‘lagrime.

Quello però, che io quì doman

do , non ſono ſolamente le opere

esteriori di penitenza, le quali ciaſ

cun di noi dee fare , miſurandole

ſopra il ſuo stato , ſulle ſue forze ,

ſulla ſua età, ſul ſuo ſeſſo, e ſopra

iſuoi peccati : circa la qual coſa

non ſi può dare altra regola gene

rale , ſe non quella di non far nien

te di conſiderabile ſenza conſiglio,
e fuor della strada dell’ſiubbidienza.

Quello', che i0 domando principal

' H 2- ` men
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mente, o piuttosto quelche il Van

gelo, e la giustizia di Dio doman

da generalmente , e indiſpenſabilmen

te da ognuno,ſt è lo ſpirito di pe

nitenza; un cuore contrito, umilia

to , e penetrato dal dolore di avere

offeſo il ſuo Dio 5 un cuore , che

ſenta il peſo delle ſue iniquità: Si

cut onu: grave gravam- ſunt fliper me“,`

un cuore, che gema ſempre davanti

a Dio pe’ ſuoi peccati ; che ne porti

ſempre, e per tutto la vista , ed il

ſegreto rimprovero; e che ſia viva

mente perſuaſo, che egli non ha più

diritto a verun’ altra coſa , che alla.

penitenza,e che la grazia medeſima

della, penitenza non gli è in modo

.alcuno dovuta , ma che è un dono

gratuito della pura miſericordia di

Dio , che egli non può ottenere,ſe

non pel ſangue , e pe i meriti di

»Gesù-Cristo . Un tal cuore non ceſſa

mai di chiederla umilmente a Dio

per Gesù-Cristo; regola la ſua vita

in tal maniera,che non vi ſia coſa

alcuna,che irriti Dio contro di lui,

e che lo_ renda indegno di questa

l‘è—:fl

,È;F-{ÎÎAL‘F

‘4 t .--t‘-ſi'

. ' gra~

 



DELLA MORTE. 173

grazia,- la riempie di opere buone,

capaci di tirare ſopra di lui gli oc

chi del ſuo Creatore; ſ1 fa degli

amici preſſo di lui con delle limo

ſine proporzionate alle ſue ſostanze,

ed a’ ſuoi peccati , ſi ſepara quanto

può dal mondo , e dalle ſue vane

allegrìe 5 nutriſce i buoni deſideri ,

che Dio gli dà d'el pane cotidiano

della ſua parola; la parola coll’ora

zione; e l’ orazione col digiuno, o

almeno con una temperanza unifor

me , e con una privazione non af

fettata di tutto ciò, che non ſerve

ad altro , che a lufingar la natura ,ì

ed a contentare i ſenſi; finalmente

egli è diſposto a ricevere con una

perfetta ſommiſiione le penitenz‘e,

che Dio ~medefimo eſigerà da lui;`

colle malattie, colle afflizioni,colle

diſgrazie ,colle perdite de’ beni, colle

umiliazioni , e con tutto ciò , che

Dio giudicherà a propoſito d’impie`

gare per purificarlo , e metterlo in

istato di ſoddisfare alla ſua giustizia.

H 3 'CO~N~
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CONCLUSlONE

' SAME. Umiliazione.Preghiera.

Il Salmo 76. Voce mea ad D0

mz’num dama-vi; ed il Salmo 74. ..Ad

te, Domine leva‘ui Ò’c.

Lettura, il capitolo 3. di S.Mat~

teo .

PER LA SERA.

v 1 R 'r ù

L’umíltà.

E tutte le nostre penitenza non

ſono capaci di placare la giu.

stizia di Dio ,egli è impoſſibile,

che l’ umiltà non la diſarmi . No ,

lo ſdegno di Dio , per quanto giu

sto, per quanto irritato egli ſia dal

l’inſolenza del peccatore, non regge

alla prova di una vera umiltà. Egli

reſiste al ſuperbo ripieno di opere

buone: ma cede all’ umile, benchè

ricolmo d’iniquità.Senza di eſſa le

ope

,

^—_

_.__
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opere buone de’ giusti, le. austerità

de’ penitenti, l’innocenza medeſima

batteſimale (ſe ella poteſſe ſuſſiste

re colla ſuperbia) non ſono in mo

do alcuno grate a Dio . La ſola

umiltà ſuppliſce a tutto,ripara tut

to , ottiene tutto dalla Bontà divi

na. Non hai tu veduto Acabbo umi

liato davanti a me, dice Dio al Pro

feta Elia? Perchè egli ſi è umilia

to davanti a me, io non punirò la

ſua Caſa , finch’ ei vive . Eppure

Acabbo era il nemico del culto di

Dio , un idolatra , l’ oppreſſore de’

poveri ,il perſecutore e l’ ucciſore

de’ Profeti , ed un uomo venduto al

peccato .

Mettiamoci adunque ſpeſſo a’ pie.

di di Gesù-Cristo , ad imitazione del.

la povera Cananea, come piccoli ca

ni, indegni di eſſer riguardati da Dio

ed anzi degniſſlmi di eſſer da lui ri.

gettati, e di non aver parte alcuna.

nelle ſue miſericordie; ma pieni pe.

rò di una ferma ſperanza , fondata

ſopra‘ i meriti del nostro Salvatore.

Entriamo nella diſpofizione di

H 4. quel
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quel povero Pubblicano, ricco di u

miltà, il quale ſe ne sta lontano dal

ſantuario, non ardiſce di alzare gli

occhi al Cielo,ſ1 batte il petto per

un vivo dolore de’ ſuoi peccati, ed

occupato nelle ſue ſole miſerie, non

penſa ad altro, che a tirar ſopra di

ſe co’ ſuoi gemiti la miſericordia di

Dio.

Spargiamo ſu i piedi di Gesù-Cri

sto l’acqua delle nostre lagrime, e

ſu i poveri, che da quei ſacri piedi

ci vengono rappreſentati, abbondan

ti limoſine,laſciandoci alcuna volta

condannare, e portando la confuſio

ne de’ nostri peccati, come la pec

catrice a’ piedi del Salvatore.

Non facciamo difficoltà di met

terci nel luogo del buon ladrone ,

che non ha ſe non un momento di

vita , e che profitta di questo mo

mento, ricorrendo al ſuo Salvatore,

ed abbandonandoſl con viva ed umi

le ſede alla ſua miſericordia. Speſſe

‘volte nella Scrittura la penitenza

prende il nome dell’ umiltà; perchè

questa è .la parte principale , e co

me
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`me l’anima, la virtù, ed il fondo

della penitenza, che non è altro co

me l’ha definita Tertulliano , che

l’arte di umiliar l’ uomo, e di met

terlo con tal mezzo in istato di ti

rare ſopra di ſe la miſericordia di

Dio : Humílificandi diſciplina , con

'verſationem injungen: mijèrícordía’ Dei

illicem .

Questo è quello adunque , a che

applicarſi , primachè compariſca il

nostro Giudice, o primachè noi com

pariſchiamo davanti a lui: e perciò

non vi ha coſa , che noi dobbiamo

chiedere a Dio con maggiore istan

za, che la grazia di ben conoſcere

da una parte il nostro doppio ~nien-~

te , e la nostra doppia indegnità ,

,come creature e come peccatori , e

di non perderlo mai di vista;e dall’

altra , di aver ſempre dinanzi agli

occhi, come nostro modello , l’ ann

nientamento , e le umiliazioni in~

comprenſibili del Figliuolo di Dio

nostro Salvatore . La ſua umiltà è

il rimedio della nostra ſuperbia ; e

dee parimente eſſere il modello, ed
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*il maestro della nostra . Impariamo

adunque da lui ad eſſer dolci ed u

mili di cuore,a diſprezzare noi steſ

ſi,e a non diſprezzar veruno,a diſ

prezzar l’onore,e la gloria del mon

do , a diſprezzare il diſprezzo me

deſimo , cioè a non muoverci, nè'ma

ravigliarci del diſprezzo , che ſi fa

di noi, delle maldicenze , delle calun

nie , dei giudizj ſvantaggioſi ,- de i

cattivi trattamenti ec. Conſideriamo,

che questo è quello, che merita un

peccatore, che ha diſprezzato Iddio;

che questo è un rimedio contro la

ſuperbia e la preſunzione , ed un

mezzo che Dio 'ci mette in mano

per eſpiare i nostri peccati , e pre

pararci ad un’ eterna gloria . Un

penitente , ed anche un giusto non

può meritarla, ſe non coll’umilia

zione 5 poichè il ſuo capo ed il ſuo

Salvatore medeſimo non ha merita

to la ſua , ſe non con umiliarſi in

una maniera , che paſſa tutto ciò ,

che ſe ne può immaginare: Exina

ni'vit ſemetípſum 5 bumilia-vir ſemetiP

ſum,8cc. ,

CON*
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’CONCLUSIONE

ESAME . Umiliazione. Preghiera .

. Il Salmo 12.2.. .Ad te leva-vi a*

culos mea: ; ed il Salmo 130. D0

mine , non est exalmtum cor meum .

Lettura , il capitolo 10. dell’ E—

pistola agli Ebrei.

 

 

SABATO , VII. GIORNO.

La morte defiderabile al Cristiano

come figliuolo di Adamo ; per

non più offender Dio.

i E non c’ indurre in tenta ione.

z

ENCHE‘ noi ſiamo figliuoli di

Dio , membri di Gesù-Cristo,

Templi dello Spirito Santo ,e giu

stificati per la ſua grazia , non 'lai

ſciamo in tutto il tempo di'questa.

vita di eſſer figliuoli di Adamo . Por

tiamo ſempre in noi l’ immagine dl.

H 6 que!
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quest’ uomo terrestre , ne ſentiamo

le inclinazioni nel fondo di noi me

deſimi , e ſe l’uomo interiore è in

parte rinnovato e fatto partecipe dell’

adozione divina, l’uomo esteriore è

ſempre corrotto,e ſempre nella vec

chiezza della ſua prima origine. E

gli è un nemico , che nutriamo in

:mezzo a noi stefii , e che sta ſem

pre pronto a darci il colpo della

morte . Egli è un veleno , che aſſa

le il cuore, e da cui noi poſſiamo

restare oppreſſi ad ogni momento di

.nostra vita-Egli è un corpo di pec

cato, e un fondo di corruzione, da

cui mille penſieri cattivi, mille de~

:ſiderj diſonesti ora deliberati,ora in

deliberati, mille movimenti ſregola‘

ti ,e mille tentazioni vergognoſe con

tinuamente fi formano, fi ſollevano

contro lo ſpirito, e gli danno del

le batraglie,dalle quali ei non ſcap

perà ſenza una ſpecie di miracolo,

cioè ſenza un ajuto ſoprannaturale ,

che non gli è in modo alcuno do

Vuto . ~

~ Quando anche lo Spirito Santo
' non i
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non ci aveſſe obbligati a credere ,

che questa vita è una tentazione,ed

un combattimento continuo : Ten

tatio, oppure, militifl di‘ *vita bomi

m': ſuper terram , ne porremmo noi

dubitare? E vi ha egli alcuno, che

non conoſca perla ſua propria eſ

perienza , che non vi è da ſperar

nè pace , nè tregua in questa vita,

nè col mondo, nè col demonio, rè

con noi steſſi, che fiamo il nostro

più pericoloſo nemico? Si può egli

penſare ad un pericolo sì terribile

ſenza eſſer ſorpreſi da un mortale ſpa

vento? Si può egli ricordarſi ſenza

tremare della funesta eſperienza, che

ſ1 è fatta sì ſpeſſo della debolezza

umana, e delle piaghe ricevute in

questa crudel guerra della carne e del

lo ſpirito? Si può egli non deſide

rare di eſſer quanto prima liberati

da quest’ angelo di ſatanaſſo , e da

questa ſoggezione alla corruttela? Bi

ſogna , che noi ſiamo inſenſibili, ſe

non ſoſpiriamo nella eſpettazione del-l

l’ultimo effetto dell’ adozione divi

na, che ſarà la perfetta redenzione

' dell’

 
  



187. LA FELICITA`

**v-_…;T-1‘›.:Ag-*4.457.,

  

  

  

 

  

dell’ anima nostra , e la liberazione

da i nostri corpi. Questa ſuggezio

ne appunto ha fatto gemere eſoſpi

rare sì ſpeſſo quei medeſimi, che a

vevano le primizie dello ſpirito aa

postolico, ſenza eccettuarne l’ Apo

stolo ſollevato al terzo Cielo.

Giacchè , ſecondo S. Agostino , è

il principio della felicità il ben co

noſcere quanto ſiamo miſerabili,do~

mandiamo a Dio la grazia di ben

ſentire la miſeria dello stato preſen

te.; di conoſcer ſempre più il peri.

colo ,in cui ſiamo ad ogni momento

di questa vita , di perder quella dell’

eternità . Imperciocchè pare,che la

maggior parte degli uomini ſiano cir—

ca questo articolo addormentati.La

con uſione- ed il tumulto delle crea

ture , da cui i figliuoli di Adamo

ſi laſciano occupare , e come incan

tare , e affatturare , impediſce loro

l’ accorgerſi di ciò, che paſſa in ca

ſa loro , cioè nei loro corpo, e nel

loro cuore.

Lo Spirito Santo ha compreſe tut—

te le tentazioni di questa vita nel

la
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la concupiſcenza della carne , nella

concupiſcenza degli occhi,e nell’am

bizione del ſecolo,cioè ne i piace

ri de’ ſenſi, nella curiofità dello ſpi

rito, e nella ſuperbia del cuore .

L v

E noi facciamo rifleſſione co i

più gran Santi ſopra le tenta~

zioni , che ci vengono dal nostro

corpo , e da’ nostri ſenſi,0imè,qua

li pericoli non vi vediamo! qual

violenza non ne ſoffrono le perſone

dabbenelquali battaglie non abbiam

noi a ſostenere ad ogni ora contro.

i nostri occhi? Io non parlo quì di

quelle perſone dedite a’ peccati , e .

gli occhi delle quali fim pieni di adul

terio , e di un peccato , che non cefſa

mai, come dice S. Pietro; Io par

lo di quei medeſimi, che come di

ce quest’ isteſſo Apostolo del giusto

Lot , tengon difeſi i loro occhi,

ed i loro orecchi , quanto mai poſz

ſono , da tutto ciò , che è contra

rio alla giuſtizia, ed alla pietà : aſ

peëln , (fl‘ audit” juflm erat . Qual

per
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perſecuzione non vi ſoffton eglino,

come questo giusto , dalle abomina

zioni , delle quali il mondo è ri

pieno . Ma oltre a questo , non ſia

mo noi obbligati avegliar di conti

nuo ſu inostti occhi, come ſu i la

dri domestici, e traditori,che apro

no la porta della nostr’ anima a’ſuoi

nemici, e che la danno in preda al

la cupidigia : Oculus meu; depredan

tu: efl animam meam

Non ci è egli neceſſario il com

battere ogni giorno in noi steſſt il

piacere neceſſario , ed inſeparabile

del mangiare, e del bere,per timo

re, ch’ ei non ci traſporti di là da

i limiti, e che questa neceſſità non

paſſi in delizie volontarie ? Perchè

la concupiſcenza ci tende continua

mente delle inſidie nel paſſo dalla

fame alla ſazietà; e col favore dell’

incertezza, in cui ſi sta , ſe ſia il

biſogno che richieda,oppure l’incan

to del piacere,che ci traſporti,ſpeſ

.ſe

(a) Tbrtn. z. 51.
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ſe volte l’anima nostra ſ1 trova ſe

rita e vinta dalla voluttà . `

Io non mi fermo anotare minu

tamente tutti i modi,coiquali en.

tra in noi il peccato per mezzo de

gli orecchi ; ed in che maniera tut

te le paſſioni degli altri s’ introdu

cano inſenfibilmente nel nostro cuo

re , e vi facciano un guasto terri

bile.

Paſſo ſotto ſilenzio i peccati dell’

odorato , la cui tentazione è forſe

la più debole e la meno pericoloſa.

Ma chi v’è,che ſi difenda da quel

le della lingua, quella parte del cor

po sì piccola, e che cagiona diſor

dini tanto grandi,che SJacopo non

fa difficoltà di dire; che ella è c0

me quelle ſcintille di ſuoco,che ca

gionano l’ incendio di boſcaglie in

tere,che ella è un mondo d’ iniquig

tà; che ella è un male inquieto ed

intrattabile; che ella è piena di un

mortal veleno , che infetta tutto il

corpo; che eſsendo infiammata del

fuoco dell’ inferno , ella infiamma

tutto il circolo e tutto il corſo del

la
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la nostra vita; e che l’ uomo , il

quale è capace di domar le bestie le

più feroci, non può domare la ſua

propria lingua? Chi non freme alla

vista di un pericolo s`1 preſente? E

chi ſarà tanto proſontuoſo da crede

re di eſſer egli quell’uomo perfetto,

che non pecchi nel parlare?

Ma quando ſi penſa a quell’altra

ſpecie di tentazione , che a trema

re gli Apostoli medeſimi, e che fa

dire a S. Paolo, quell’ uomo tutto

celeste , che egli è carnale, e come

Venduto al peccato,- ch’ei non fa il

bene ch’ei vuole, e fa il male che

egli abborriſce; che non vi è nul

la di buono in lui, cioè nella ſua

carne; che vi riſiede il male , che

vi abita il peccato; che ei vi ſente

una legge che fa guerra alla legge

del ſuo ſpirito , e lo rende ſchiavo

ſotto la legge del peccato: e , quel

che è aſſai più terribile quando ſi

fa rifleſſione alle cadute funeste di

un sì gran numero di perſone , che

parendo ,invincibili a tal ſorte di

tentazioni, non hanno laſciato di mi

ſera
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ſeramente ſoccombervi; come ſi può

-egli mai stare in ripoſo nel tempo

di questa vita, in cui non vi è mai

ſicurezza da questa parte?

Questo stato ed il ſentimento di

uesta versmanoſa rova era a un- .
‘1 o a

to quello , che obbligava l’Aposto

lo a gastigare il ſuo corpo, ed a trat

tarlo come uno ſchiavo , per timo

re di eſſer riprovato. Questo è quel

lo , che lo induceva ad eſclamare

piangendo: Infelice cbe io fimo! ecbi

mi libererrì da que/lo corpo di morte?

La Grazia di Dio per Gesù-Cristo

ci libera da’ ſuoi attacchi, egli è ve

r05ma ella non ci libera in queſta

vita da questo corpo medeſimo di

peccato e di morte. La ſola morte

ce ne libererà interamente: e ſe noi

non deſideriamo , e non dimandia

mo, come l’ Apostolo, di eſſerne li

berati, questo forſe addiviene , per

chè troppo ci accostumiamo,e ci af

familiarizziamo con questo corpo di

morte , e non veggiamo abbastanza

il pericolo , in cui ci troviamo , e

ci troveremo , finchè durerà questa

vita. ' Quan
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a?!

Quando,o mio Dio, nando ver

rà quel giorno , in cui ii chiudano

gli occhi miei alla luce'corporale , e

a tutti gli oggetti ſenſibili , che ſpar

gono nella mia vita una miſerabile

dolcezza, e s`i pericoloſi allettamen

ti? Quando non avrò io più occhi

ſe non per voi, o luce vera ed eterna,

che ſiete l’ unico mio bene? Quan

do non avrò io più orecchi, ſe non

per udire la vostra voce, nè più lin

gua ſe non per lodarvi, nè più gu

sto ſe non per la vostra eterna Veri

tà? Quando non reſpirerò io più altro

che voi,e non ſentirò io più altro

che l’ odore de i vostri profumi? Quan

4 do finirò io di vedermi lacerato dal

la guerra delle mie paſſioni , che com

battono nella mia carne Z Libera

te, o Signore , l’ anima mia dalle

reti della concupiſcenza, e termina

te questa guerra , con aſſorbire la mia

mortalità nella immortalità vostra,

affinchè i miei ſenſi tanto interni,

che esterni ſieno in una piena pace

con voi.

II.
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II.

AQUESTA prima ſpecie di tenta

. zione ſe ne aggiunge una di

un’altra ſorta, che è in tutti i mo

di più pericoloſa, al dire di S. Ago

stino (a). Imperocchè oltre questa

concupiſcenza della carne, che s’in

contra in tutti i piaceri de’ ſenſi, ed

oltre queste voluttà, che fi fanno a.

mare con tanta paſſione dagli uomi

ni, vi è nell’anima una paſſione vo

lubile, indiſcreta, e curioſa, che ve

stendoſi del nome di ſcienza e di co

gnizione, la porta a ſervirſi de i ſen

ſi ,non già per_ prender piacere nel

la carne, ma per far delle eſperien

ze, ed. acquistar delle cognizioni per .

via della carne . I0 non parlo quì ſo

lamente di quelle nere ſcienze, e di

quelle curioſità ſacrileghe , di quel

le arti magiche ed abominevoli , nel- '

le quali POChl forſe s’ impicciano;

non

(a) Confìſſ. l. zo. 35.
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non dico niente del defiderio ſrego

lato di ſapere i ſegreti di Dio, e

di penetrare i ſuoi misterj , donde na

ſce una piena libertà, che fi dà al

proprio ſpirito di ragionare ſopra i

misterj infinitamente elevati ſopra la

ragione, e di ſottomertergli al gina

dizio di una filoſofia tutta umana .

- Ma ſenza di ciò, quanti cristiani

vi ſono, tutta la vita de’ quali è ri—

piena da queſta pafiìone di curioſi

tà,gli uni con un’applicazione con

tinua a i ſegreti della Natura , gli

altri con un vano deſiderio di cono

ſcere la vita del loro proffimo ; al

cuni in un vano commercio di nuo

ve , delle quale fanno tutta la loro

occupazione,ed alcuni altri con let

ture pericoloſe , con proſani ſpetta

coli, e con altre ſimili curioſità?

E chi potrebbe mai dire in quan

te frivole occafioni e coſe da nulla

ſono giornalmente tentati dalla cu

rioſità gli steffi giusti? Non può

concepirfi quanto ſpeſſo noi vi ſoc

combiamo ; quanto facilmente dia

mo l’ ingreſſo in noi medeſimi a de’

rac~
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racconti frivoli ; e come i-l nostro

ſpirito ſi riempia di vani fantaſmi,

dimodochè ne resta tutto diſiipato,

e come ridotto in pezZi . Dal che

avviene , che noi compariſchiamo

davanti a Dio in una maniera af—

fatto indegna di lui ; che le nostre

preghiere vengono tutte turbare e

attraverſate da pazze e stravaganti

immaginazioni , che vengono come

in folla addoſſo al nostro ſpirito.

Ecco di che è ripiena la nostra vi

ta: e ſe ci pare, che questo non ſia

gran coſa, egli è un ſegno,che noi

non ſappiam molto , che coſa ſia il

pregare Dio , nè quanto ſoffrano le

anime ſante , quand’ elle ſi vedono

ſoggette, a non poterſi quaſi occu

pare in Dio., nè rendergli i loro

doveri, ſenza che il loro ſpirito ſ1

divaghi ,e la loro immaginazione ſia

ſubito straſcinata , quaſi a ſuo di

ſpetto , lontano da colui , che ſi cer

ca nella preghiera , e con cui uno

ſi sforza di unirſi .

Questo è lo stato , in cui ci tro

viamo , e ci troveremo ſempre qu).

m
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in terra: E per amare un tale sta

to, e non deſiderare di uſcirne, bi

ſogna , che la fede ſia molto debo

le. Se noi deſideriamo di ſoddisfare

la nostra curioſità , portiamola verſo

qualche coſa , che ſia degna di riem

pire l’ anima nostra . Aſpiriamo a

contentare, non gli occhi della no

stra carne colla vista della vanità ,

ma bensì quelli del nostro cuore colla

contemplazione della verità . L’orec

chia non ſ1 riempie di ſuoni gra

ziofi , nè gli occhi di vaghiffimi

ſpettacoli 5 ma ci è riſerbato nel

Cielo uno ſpettacolo , che riempirà

1’ anima nostra, e la ſazierà . Veder

l’ Agnello , che col ſuo ſangue ha

vinto quel lione, che cercava di di

vorarci , e che lo ha fatto morire

colla morte ſua ;veder tutti imem

bri di questo Agnello strappati colla

ſua vittoria dalla gola del lione , e

di poi uniti ed attaccati al corpo mi

stico di Gesù-Cristo; contemplare

questo Capo ed i membri ſuoi,- ve

dere Iddio medeſimo nella ſua mae

stà e nella ſua gloria; adorarlo eter

na
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namente: ecco gli ſpettacoli de’Cri

stiani ; ecco quel che è degno della

loro curioſità; ecco quel che dee ca

gionar loro della nauſea per la terra,

e per la vita preſente , e ſar loro

bramate quella , che gli libererà da

tutta la concupiſcenza degli occhi,

e da quella dello ſpirito .

III.

A la ſorgente di tutte le ten.

razioni , la ſemenza di tutte

le infermità intestine dell’uomo , il

veleno il più ſottile,e che egli por

ta per tutto il tempo della ſua vita

nel fondo delle ſue viſcere, è la ſu

perbia : Caput omnium moráomm:

Initium omnis peccati: Radix omnium'

malomm. Ella è una malattia s`1 ra

dicata nel cuore de i figliuoli di Ada

mo , che ella è incurabile ad ogni

altro , fuorchè al Medico celeste .

Ella è una tentazione s`1 violenta e

sì mortiſera , che Gesù-Criſto , il

quale è venuto al Mondo per gua

rirci da questa piaga , non ha lañ

ſciato tormentare S. Paolo da quelle

*-ñ-_fV—-fî~_-_²-_‘:“_-ſ;`j""`,`‘,,—'i-I‘T‘m—Ì-n-dM
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tentazioni veſſrgognoſe ed umilianti,

delle quali ſpeſſe volte ei ſi lamen

ta , ſe non a fine d’ impedirgli il

ſoccombere a quella della vanità e

della ſuperbia . Ella è sì occulta ,

che bene ſpeſſo quanto più unq ne

è infermo , tanto meno ei la cono

ſce , perchè ella è frequentiſíima

mente punita con una funesta igno

ranza: Testimonio quei ſuperbi, de’

quali parla S. Paolo (a) , ed il cuo

re inſenſato deiquali fu ripieno di

tenebre, e dato in preda ad un ſenſo

reprobo.

Se vi è de’ mezzi per diſcerne

re,quanto uno ſia ſoggetto alle due

altre ſorte di corruzione , o ſe uno

non vi fia tanto ſoggetto , non ve

n’è però quaſi neſſuno per eſami

narſi circa questa paſiione. Ella è

la più incurabile , perche ella è la

più opposta a Dio , e la più inde

gna della ſua grazia . Ella è la più

rovinoſa e la più dannevole, perchè

ella rovina , e rende inutili tutte

l’ al

(a) Rom. It
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l’ altre virtù , e tutte le opere buo

ne, ſenza eccettuare nemmeno il

martirio . Ella è la più ſottile , e

la più ingannevole; perchè la naſcita

di molte delle altre paſſioni è ordi

nariamente vergognoſa , e fa paura

da per ſe steſſa ; laddove la ſuper

'bia può naſcere dalla virtù medeſi

ma , e dalla vittoria di tutti ivizj.

Quanto più un uomo merita lodi,

tanto più egli ha motivo di temer

la ſuperbia . Egli ne resta ferito e

vinto , ſubitochè le riceve e le aſcol

ta con compiacenza,e col godimen

to dell’ amor proprio . Che ſe riget

tandole con un generoſo diſprezzo ,

ſembra restarne vincitore e trionfar

ne , il ſuo trionfo , ſe non vi bada

bene, fa rivivere questo nemico , e

lo fa poi trionfar di lui: Ecce -uívo,

quid tríumP/yas? dice S.Agostino, (’9‘

idea *ui-vo, quia tríumpbas.

O Dio , che stato mai è quello

dell’ uomo in questa vita l E‘ egli

un vivere lo stare ad ogni momen

to in un preſente pericolo di perde

re la vera vita ? Non ſ1 può eſſer

I 2. eſen
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eſente in neſſun luogo da questa ten

tazione : non ſiamo ficuri da’ ſuoi

attacchi n‘e in un chiostro , nè in

fondo a un deſerto , -nè in mezzo

alle più grandi austerità , a tutte le

ſorte di opere buone,a tutte le virtù

le più’ eroiche , nè col distribuire

tutti i nostri beni a i poveri, nè

col dare il nostro corpo al martirio:

poichè la ſuperbia, che sfiigge come

un ſerpente,e ſi naſconde ſotto que

sti fiori di s`1 buon odore , e ſotto

l’umiltà medeſima, può di lì darci

una puntura mortale, e farci perde

re inſieme colla vita il -ſrutto di

tutti i nostri travagli,e di tutte le

nostre virtù. Cieco adunque ed in

ſenſato colui , che ha difficoltà di

ſeguir la voce di Dio, quand` ei lo

chiama per metterlo in ſicuro da tut

ti questi timori,e toglierlo per ſem

pre a tutte le tentazioni di questa

vita infelice!

Concludiamo, che non viè coſa

più defiderabile della morte a chi

ha ſede , e che è una coſa incom

prenſibile , come poſſa unirſi la_co~

gm
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gnizione certa ed indubitata , che

ella ci dà, e che l’ eſperienza con

ferma della miſeria preſente , e del

pericolo, in cui ſiamo per la guerra

continua della carne contro lo ſpi

rito , e dello ſpirito contro la car

ne,con questo amor prodigioſo della

vita e con questo sì gran timore

della morte;come ſe noi temeſíimo

di arrivar troppo presto al porto, e

di vederci troppo di buon’ ora in ſi-~

curezza .

Padre ”cz/Ira , che ſiete nel CZelo;

e che vedete i nostri combattimen- ' v

ti, ed i nostri pericoli ſulla terra ,non ci abbandonate più lungo tem

po alla tentazione; tu‘ateci a voi,

*Jk.:ATL.

un.
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liber-eredi dal male , e metteteci alcoperto in quel ſeno adorabile, che

voi aprite a i vostri figliuoli, ed in >cui gli naſconderete per tutta l’ e. ſe; i

ternità. j r
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PER LA MATTINA.

VIRTù

L’ odio del peccato .

D ’ON vi ha vera penitenza ſen

za l’odio del peccato: e que

:st’odio dee eſſer ſommo . Perchè quan

to è amabile Iddio , altrettanto è

degno di odio il peccato , che è ſuo

nemico. Iddio medeſimo lo odia ſom

mamente , perchè egli è la ſomma

bontà: e questo basta ad un’ anima,

che vuol piacere a Dio, e che~ha a

cuore i ſuoi intereſſi, per inſpirarle

una mortale averſione al peccato .

Noi non poſiiam meglio conoſcere,

a che ſegno arriva l’odio, che Dio

porta al peccato, che col conſidera

re ciò, che egli ha fatto per punir

lo, per distruggerlo, e per farci un

rimedio ed un preſervativo contro

questo veleno.

Come lo ha egli punito? Un ſol

peccato negli Angeli è stato punito

in

..—ñ
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in una s`i terribil maniera, che la pi‘u

nobile tralle creature di Dio è di

venuta con ciò il mostro più defor

me e più orribile di tutti; e ſeimi~

la anni di patimenti per questo ſo

lo peccato non ſon altro , che il prin

cipio de’ loro dolori, che ſempre prin~

cípieranno, e non avranno mai fine.

Il ſolo peccato di Adamo , che pa

re sì leggiero, e di cui egli ha ſat

to penitenza novecento anni ſopra.

la terra, che roveſciamento non ha.

egli cagionato nella natura ? Quali’

conſeguenze non ſi è egli tirate die

tro questo

il ſentiamo .

Ma che non è egli costato a Dio

medeſimo per distruggerlo? Si stan

cherebbe indarno lo ſpirito umano

per rappreſentare qual odio,e quale

.orrore abbia Dio al peccato . Per

concepirlo biſogna vedere un Dio an

nientarſi col farſi uomo,ſpargere il

ſuo ſangue, e morir ſulla croce per

distruggere nella ſua carne ipeccatí`

degli uomini, e riconciliare i pec

catori col ſoffrir egli steſſo la mor;

peccato? Noi pur troppo`
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te in vece loro . Finalmente che ma

le è il peccato, che non ha potuto

eſſer guarito , ſe non colla morte me

defima del nostro ſovrano Medico!

Imperocchè neſſun altro rimedio e

ra capace,ſe non d’ irritare,e di ac

creſcere il peccato , e la inclinazio

ne al peccato. Tutte le grazie ne.

ceſſarie per combattere e per vince

re in noi le nostre cattive inclina

zioni,e tutte le tentazioni del pec

cato, o per ottenerne il perdono,

ſon l’effetto della paſſione, e della

morte del Figliuolo di Dio, e neſſu

na creatura, nemmeno un Angelo,

potea meritarcele . Dopo di ciò ſe

noi "crediamo, che ſia piccola coſa

l’offender Dio, biſogna , che ſlamo

inſenſibili alla ſua gloria, ed ai no

stri propri mali; e ci rendiamo col

pevoli della più nera ingratitudine,

ſe noi non lo fuggiamo con tutte le

ſorze nostre, e ſe per amor di Dio

.non lo abbiamo ſommamente in o;

dio.

Ma noi non distingueremo mai

bene ſe lo fuggiamo per amor di

fl. ' Dio,

\
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Dio , e non per paura dell’ inferno,

ſe non quando fuggiremo con ogni

poſſibile diligenza i peccati più pic

coli. Imperciocchè il timore dell’e

terno ſupplizio ha bene ſpeſſo molta

parte nella fuga di quei peccati, che

uccidendo l’ anima in un ſol colpo,

la rendono degna della morte eter

na; laddove un’ anima , che fugge con

gran fedeltà le colpe minori, e tut

to ciò, che ella crede, che diſpiac

cia a Dio, benchè ella non abbia

motivo di temere , ch’ ei la voleſſe

perciò dannare , può avere questa con

ſolazione, che ella ama Dio,e che

per amor ſuo fugge ed _odia il pec

cato .

CONCLUSIONE

ESAMINARsiſopra l’odio del
ſſ peccato: ſul motivo, che ce lo

ha fatto fuggire, e ſe questo è sta

to l’amor di Dio.

Eſame. Umiliazione. Preghiera.

Il ſalmo 5. Verba mea auribm Perci

pe ; Ed il `ſalmo 12.. Uſqoeqao, D0

mine (76.

I 5 Let
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Lettura ,il capitolo 8. di S. Gio

vanni dal verſ. 31. ſino al verſ. 43.

PER LA SERA.

VIRTù

La *vigilanza .

GLI è neceſſario guardarſi bene

dal dimenticarſi della virtù , che

più ſerve a difenderci dalla tentazio

ne e dal peccato, e che il Figliuo

lo di Die ci ha notata più eſpreſſa

mente delle altre, come più neceſ

ſaria per prepararci alla morte ed al

giudizio . Vegliate , dic’ egli (a) , Perchè

-vai non ſapete, a c/Je om ſia Per *ve

-înire il ‘vo/Zro Signore; *voi non ne ſ2;

pete nè il giorno nè l’omJ-î quel che

è più egli 'verrà (b) nell’ora, che *voi

non penfizte . E ciò che io dica a 'vai

lo dico a ”mi *, vegliate . Beati quei

ſer-ui, che il padrone nlfiw arrivo tro

. rve

(a) Mmb. 24.42.1'bìd. 25. 13.MM'-13- 37

(b) Mid-12.4.44.

ZZ!

l'1eh.)
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-zjerà vigilanti. -

Questa virtù è composta di molte.

I. Nostro Signore vi racchiude tut

to ciò , che è neceſſario per eſſer

pronto a comparire davanti a lui:

flate adunque ancor *voi ſempre pronti.

II. La comparazione, che ivi e

gli ſa di questo momento con quel

lo del diluvio , che ſorpreſe gli uo.

mini tutti occupati nelle cure della

vita preſente, e delle azioni della

vita civile ſino all’ultimo momento

fa vedere, che ciò che egli richie

de, fi è,che non s’impieghino tutte

le ſue cure nella vita, che paſſa,

ma che ognuno ſi riſerbi in ciaſcun

anno, in ciaſcun meſe, in ciaſcuna

ſettimana,e in ciaſcun giorno qual

che tempo per penſare alla vita e

terna, alla morte, che ad eſſa con

duce, a i mezzi che Dio ci ha mo

strati per prepararci all’ una ed all."

altra , ed agl’ impedimenti, di cui

biſogna disfarſi, e che biſogna evi

tare , a fine di non restar ſorpreſi .

III. Egli ci fa intendere , eſſer

neceſſario il guardarſi con gran pre.

mu

a
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mura dal non cadere nella dimenti

canza della morte, figurata dal ſon

no di quell’uomo, che dorme nel

`tempo,che i ladri penetrano nella ſua

caſa. Che ſe egli è certo, che un

uomo, per non eſſer rubato, non

mancherebbe di vegliare, s’ ei ſapeſ

ſe l’ora, in cui debbe venire il la

dro , colui parimente che non ſa a

che ora verrà a lui il Signore, dee

Vegliare ad ogni ora, e ad ogni mo

mento , ſe non vuol eſſer ſorpreſo,

poichè non vi è alcun momento, in

cui non poſſa venire .

IV. L’applicazione , che ognuno dee

avere a’ ſuoi propri doveri, fa anco

ra parte della vigilanza cristiana ,

come lo dimostra la parabola del ſer

vo fedele, e prudente ſul fine del ca

pitolo 24. di S. Matteo. -

V. Nostro Signore chiama anco

ra vegliare l’aver la ſua lampada in

mano, e l’averla piena d’olio, cioè,

come ſpiega S. Gregorio il Grande ,

l’aver provviſione di opere buone, ma

di buone opere pure e fatte tutte

per Iddio, e non corrotte dalla vat-t

1 nità
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nità , e dall’ intenzione impura di

piacere agli uomini: Imperocchè la

conſeguenza, ch’ei tira dalla parabo

la delle cinque vergini ſagge, e del

le cinque vergini stolte, ſi è, ch’e’

biſogna vegliare , perchè noi non ſap

piamo nè il giorno nè l’ora, e che

non vi ſarà tempo , al punto della

morte, di cominciare a far del be

ne, benchè ſia vero nel tempo steſ

ſo, che per la buona opera della no

stra converſione, e per cercare e tro

vare Iddio, ſperando nella ſua mi

ſericordia,e ne’ meriti di Gesù-Cri-~

sto, non vi abbiſogni, che un buon

momento. Ma qual peccatore ardi

rà di riprometterſelo? Tutto il ca

pitolo 2.5. prova la medeſima verità.

VI. La preghiera è inſeparabile

dalla vigilanza: Perchè ſe il Signo

re non veglia egli steſſo ſopra di

noi, e non ci guarda colla ſua on

nipotente mano , egli è inutile,che

Vegliamo noi per guardare noi steffi.

Or colla preghiera appunto noi ven

ghiamo ad impegnare Iddio a ve

gliare ſopra ñdi noi e per noi . Per

ì que

 

  

;gzëflu_zzr~ñ…z;`--5.24

Î“Î.Î‘

  

  

'*aa--e--ñ-..

f—zxózm--—1*~»-~…3......x.;-n…4-.

‘.Av-..KWÌF-ffiuz:.--....-ñ..m-›-n-

”,~



2.06 LA FÎELICITA`

 

  

questo il Figliuol di Dio ed i ſuoi

Apostoli hanno ſempre congiunte

queste coſe. Veglia”, e pregate, diſſe

Gesù-Cristo a’ ſuoi diſcepoli la vi

gilia della ſua morte 5 affinchè non

cad/'ate nella tentazione (a) . Ed in

S. Luca , dopo aver avvertito gli

uomini a non laſciarſi aggravare i

loro cuori dalla crapola, e dalle cu

re di questa vita , per paura che quel

giorno terribile non gli ſorprenda

m un tratto come una rete , e co

me un baleno 5 egli aggiunge : Ve

gliate adunque pregando fimpre 5* af

fine/;è ſiate fatti degni di fianſare

tutti que/Zi mali, che aceaderanno , e

di comparire con fidanza davanti al

Figline!” dell’ uomo . S. Pietro Prin

cipe degli Apostoli parla , come il

ſuo Maestro,relativamente all’ ulti

mo tempo della vita : Del reflo, dic’

egli , ſi avvicina il fine di tutto,

oppure di tutte le coſe. Siate adun

que ſaggi , e *vagliare nella preghie

~ ra

(a) Luc. ax.
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ra (a). `ſiate affidui nella preghiera ,

dice S.Paolo (ó), ed accompagnatela

colla *vigilanza e col ringraziamen

to . '. . . invocando Iddio in zfizirito,

(dice ancora in altro luogo (c)) in

ogni tempa,ed in tutti .i modi,e 've

gliando Perciò con 'perfie-ueranza nella

Preghiera Per tutti i Santi.

Mettendo adunque inſieme tutte

queste parti differenti , formiamone

l'a-vigilanza cristiana, che nostro Si

gnore tanto ci raccomanda. Impri

miamo nel nostro cuore queste tre

parole , che egli ha unite ſu questo

propoſito: Videre , 'vigilate , (’9' orate .

Vedete ciò che Dio ricerca da voi;

ſiate attenti a’ vostri doveri ; non

perdete di vista colui, che vi ha da

giudicare , e che vi giudica ſin da

quest’ ora; fate ſpeſſo rifleſſione ſo

pra voi steſſi; meditate la legge di

Dio nella ſua parola; ed eſaminate

le vostre azioni , ed i più ſegreti

movx—

(a) r- EP- 4- 7

(b) Colofl‘. 4. a.

(c) Eplzeſ. 6. 18.

W.m,_,_._.~,;._;,
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movimenti del vostro cuore , per

prevenire l’ eſame , che dee farne

Iddio. ~

Veglia” ſopra le occaſioni di fare

il bene, e di fuggire il male, ſopra

le vostre inclinazioni,ſopra i vostri

abiti, ſopra i vostri ſenſi , ſopra la

vostra immaginazione , ſopra il vo

stro ſpirito , ſopra il vostro cuore ,

ſopra la vostra famiglia , ſopra tut

te le coſe, e ſopra tutte le perſone,

di cui voi dovete render conto.

Pregate in ogni tempo , in ogni

luogo ,in tutte le maniere, per voi,

pe’ vostri amici , e per tutta la Chie

ſa . Vale a dire , che oltre le ore

regolate delle vostre preghiere , che

ſecondo lo ſpirito della Chieſa deb

bono dividere la vostra giornata, ed

interrompere ſovente le altre vostre

occupazioni , egli è di mestieri il

viver ſempre nello ſpirito della pre

ghiera , e che mediante la diſpoſi

zione del vostro cuore le vostre a

zioni, le vostre ſofferenze, i vostri

diſcorſi, ed il vostro ſilenzio,il vo

stro ripoſo ,, e tutti i vostri movi

men
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menti formino il grido e la pre

ghiera della carità , o ſia ella per

fetta, o incominciata,o ſia reſidente

nell’ anima,o ancor non lo ſia. Im- i

perocchè vi abbiſogna dell’ amor di

Dio per ſare una preghiera, che gli

ſia 'gradita5 e questa è la ſola pre

ghiera, che resta eſaudita.

CONCLUSIONE.

SAME. Umiliazione . Preghiera.

Il Salmo 62. Dem Dem meux,

ad te de luce vigila J* Ed il Salmo

2.7. ;Ad te , Domine , clan-labo

'Lettura, il cap. 7. dell’ Epistola

a i Romani.

Do-ſſ
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DOMENICANHLGIORNO.

La morte deſiderabile al Cristiano

per l’amore della Patria celeste,

come forestiero ſulla terra

e cittadino del Cielo .

Ma liberati dal male. Così ſia.

N Cristiano , non altrimenti,

che il ſuo Capo , non è in

modo alcuno di questo mondo. Egli

vi è forestiero , egli vi è eſiliato,

egli vi è pellegrino , come dicono

i due più grandi Apostoli (a). Egli

è un carcerato , che ha per carcere

queſto mondo, e che domanda di eſ

ſer richiamato , e liberato: Libera nos.

Egli è un paſſeggiero, che non pen

ſa ſe non ad affrettare il ſuo cam

mino , per arrivare al termine del

ſuo viaggio,,ed alla ſua patria.Egli

è un

(a) 1. Pe”. 2. 1 x. Hebr. n. x3.
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è un uomo, che ſi è impegnato alla

corſa, e che ſcordandoſi di tutto ciò,

che è dietro (a), ſi porta verſo ciò,

che è davanti a lui, e corre inceſ

ſantemente verſo il termine della

carriera , per riportare il premio

della celeste felicità , alla quale Id

dio ci ha chiamati per Gesù-Cristo.

Finalmente egli è un uomo , che

vive collo ſpirito nel Cielo , come

già cittadino di eſſo,e che per l’istin

to del ſuo nuovo naſcimento in Ge

sù-Cristo , dee portar nel ſuo cuore

una continua oppoſizione al ſecolo

preſente . Finchè adunque noi abi

tiamo in questo corpo , ſiamo lon

tani dal Signore (o) , e come fuori

della nostra patria : Peregrinamm* a

Domino; e questa terra di tenebre ,

questa regione dell’ombra della mor

te , non può eſſer altro, che un luo

go di eſilio pe’ figliuoli della luce e

della vita. Ma non è ſolamente un

paeſe straniero quello , ove noi ſia

' mo

(a) Philip. z. iz.

(b) 2. Cor. 5. 6.
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*mo viaggiatori, egli è ancora un

paeſe nemico , ove noi abbiamo da

temer tutto , eſſendone principe il

diavolo nostro nemico irreconcilia

bile, e combattendovi per lui tutte

le nostre paſſioni contro la nostra

ſalute.

Che facciamo noi dunque quì in

terra ? E non è egli un vantaggio

per noi (a) l’ uſcire dalla caſa di

questo corpo per andare ad abitar

col Signore, che è nostra città,n0

stra patria , e nostro mondo ? Non

debb’ egli eſſere il nostro più arden

te deſiderio il trovarci al termine

della nostra corſa 5 la nostra più

grande allegrezza il vederci richia

mati dal nostro eſilio 5 e nostra ſi

curezza l’ uſcire quanto prima da un

paeſe nemico , ove noi non poſſia

mo stare ſenza pericolo (b)? E per

chè il nostro cuore non ſoſpira egli

verſo quella patria celeste , e verſo

la gloria ineffabile , che ivi ci at

ten

(a) z. Cor. 5. 8.

(b) S.Aug. ”453.40- ín ja.
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tende? Ah! ſe noi ſentiſſimo il no

stro eſilio , e conoſcefiimo bene la

nostra patria,gemeremmo certamen

te penſando, che noi ne ſiamo ban

diti , e ci ſarebbe impoſſibile di ama

re il ſecolo preſente, e di non-eſcla

mare continuamente con un cuore

infiammato di amore verſo colui ,che

a ſe ci chiama. Questo è il deſide

rio , che rende il cuore capace di ri

ceverlo ; e ſaremo in istato di eſſerne

ripieni, ſe lo deſideriamo con tutta

l’ampiezza della nostr’ anima . Que

sto è quello,che Dio vuol produrre’

in noi colla ſua ſanta parola . (luc-`

sto è quello , a che tendono le adu

nanze de i popoli fedeli, la celebra

zione de’ ſanti misterj, e de’ Sagra

menti , la ſantità del Batteſimo , i

cantici di lode , che noi offeriamo

a Dio, e l’ eſortazioni de i Pastori.

Tutto questo tende non ſolamente

a gettare nei nostri cuori la ſemen

za di questo ſanto deſiderio,e a far

velo germogliare; ma ancora ai far

velo creſcere,e a stenderlo in s`1 per

fetta maniera , ch’ ,ei ſia capace di

rice
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ricevere e diſſ contenere ciò,che oc

chio non ha mai veduto , nè orec

chio ha mai udito , e ciò , che il

cuor dell’uomo non può compren

dere. Peſiamo queste verità; impri

miamole bene nel nostro cuore ; con

vinchiamocene nella preghiera , ec.

I.

IMANDIAMO a Dio per Gesù
Cristo l’odio del mondo diſiA

damo, che è per noi un paeſe stra

niero . Il mondo di Adamo non è ,

che pe’ figliuoli di Adamo : ed il mon

do ſuturo è 'la patria de i figliuoli

del ſecolo avvenire,che dicono con

verità e di cuore: Padre noflra, c/ze

ſiete nel Cielo .

Quei che voglion dirlo cos‘r,deb

bono rammentarſi , che il mondo

preſente non può eſſer riguardato da

loro, ſe non ſe in due maniere , o

come un Egitto , ove eglino ubbi

diſcono a Faraone , o come un de

ſetto; che eglino trapaſſano per acqui

stare la terra promeſſa ſotto la ſcor

ta di una colonna luminoſa e di una

co
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colonna di fuoco , cioè , della fede

che opera per la carità . Se noi

amiamo il ſecolo preſente , egli è

un Egitto , ove noi ſiamo ſchiavi ,

ove noi ammaſiiamo delle paglie,

ed ove noi ‘portiamo il giogo inſoſ

fribile della tirannía del vero Fa

raone , cioè del diavolo , che è il

principe di questo mondo, come lo

chiama Gesù-Cristo medeſimo . Se

non lo amiamo, non è per noi un

luogo di ſchiavitù5 ma bensì un de

ſerto , ove altro non ſi fa, che an

dar errando, ove biſogna combatte

re ad ogni momento,0ve non è al

cun ripoſo , ove i ſerpenti ci pun

gono , ove non abbiamo ferma di

mora, ove non ſi ha che delle ten

de per abitazione, ove ſ1 patiſce la

ſete , e là ſete della patria celeste .

Quando noi vi ſaremo arrivati,non

ſaremo ſolamente rinfreſcati come

viaggiatori, coll’ acqua della pietra,

che ci ſeguita in questo deſerto,cioè

de i Sagramenti e della grazia di

Gesù-Cristo , ma vi ſaremo ſaziati

come cittadinLcolla fonte di vl-lita ,

c e
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che è nella terra de i viventi. Sia

mo adunque pronti ad eſcirne : e'

tanto più che questo deſerto è pie

no di nemici irreconciliabili , a i

quali biſogna fare una continua guer

ra; che l’ aria n’è appestata; e che

noi ſiamo ad ogni momento in pe

ricolo di restarne infettati.

S.Agostino ſi maraviglia , che ſ1

oſſa amare il mondo , sfigurato co

me egli è dalle pubbliche calamità,

che ſembrano averlo ſpogliata di

tutti i ſuoi fallaci incanti . Non è

egli ancora ſenza comparazione più

odiabile, e più sfigurato agli occhi

della fede per quella inondazione di

cupidigie, di’ delitti, e di paſſioni,

che vi regnano dopo la caduta di Ada

mo? Sia egli adunque riguardo a

noi come un impiccato, di cui noi

abbiamo orrore , come egli ha or

rore di noi, poichè noi ‘pure ſiamo

come un impiccato riguardo a lui :

Mi/yi manda: crucifixus ejl , (’9' ego

mundo .

Padre no/Zro , che ſiete nel Cielo,

è che ci avete fatti cittadini di eſſo

per



~
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per mezzo di Gesù-Cristo vostro Fi. -

gliuolo, che ha dato ſe fleſſo Per ri.

tirarci da qneflo ſecolo corrotto e Per—

verſh, compite in noii Vostri diſe

gni: Libera nos a malo . Liberateci
da questo mÒndo d’ iniquità , da ſique

sto centro di ogni male , da questo

deſerto,ove non ſi fa altro, che ir

ritarvi , colla ribellione , colla in

quietudine , e colla diſubbidienza ,

ed ove l’ amore medeſimo di questo

mondo ce ne rende come idolatri .

Fate sì colla vostra grazia , che la

nostra patria, quella terra promeſſa

a’ -vostri eletti , ſia l’ unico oggetto

delle nostre brame, poichè ella dee

eſſere il termine della nostra corſa,

ed il fine beato di que'sto viaggio sì

iungo, e sì nojoſo.

'II,

01 non ſiamo ſolamente fore

stieri nel mondo,nella nostra

propria patria , in m-ezzo a’ nostri

parenti ed amici, e nella nostra caſa

paterna; ma ſiamo forestieri ancora

nel nostro proprio corpo, che non è

il
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il corpo di un figliuolo di Dio, nè

di un' cittadino del Cielo,ma ’il cor

di un peccatore e di un figliuolo

di Adamo. Non ci diſpiaccia pertan

to di laſciare un corpo, che non è

altro che putredine, poichè noi ben

ſappiamo , che ſe viene a diſcioglierſl

questa caſa di terra , ove noi abi

tiamo come una tenda,Iddio ci da

rà nel Cielo un’ altra caſa, che non

ſarà fatta per mano di uomo,e che

durerà eternamente.

Soſpiriamo pel deſiderio e nella

eſpertazione di questa caſa celeste .

Finchè ſiamo in questo corpo , noi

gemiamo ſotto il ſuo peſo, braman

do di eſſerne ſpogliati , e che resti

aſſorbito dalla vita tutto ciò , che

egli ha di mortale: poichè Iddio ci

ha formati per quello stato d’ im

mortalità, che ci ha dato il ſuo ſpi

rito per caparra , e per pegno di quel

la gloria; e non vi è altro ostacolo,

che questa carne , per la nostra eter-`

na felicità.

Egli è troppo poco il laſciar ſen

za diſpiacere questo ſecolo perverſo,

que‘
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questo corpo di peccato, questa vita

caduca: biſogna ancora far forza a’

Dio coi nostri deſiderj,colle nostre

preghiere,e c0 i nostri gemiti, che

ci richiami da questo eſllio e ci tiri

a ſe . Quando ſarà , o Signore, ch’

io venga a voi, e compariſca davan

ti alla vostra faccia ? Amino pure

questo ſecolo infelice, questa vita

tutta animale , questo muto di ter

ra , che ſi ſepara da Dio , quelli ai

quali il Dio del nostro Signor Ge

sù-Cristo (a) il Padre della gloria

non ha dato lo ſpirito di ſapienza,

e di luce per conoſcerlo,ed ai quali

egli nonñha illuminato gli occhi del

cuore , per far loro ſapere qual fia

la ſperanza , a cui egli ci ha chia

mati , e quali fiano le ricchezze e

la gloria dell’ eredità , che egli a i

Santi destina. Ma noi, a’ quali egli

ha uſato questa miſericordia, dicia

mo con Davidde (/2): Oimè, quanta

è lungo il mio eſilio/I0 ‘UÌ'UO quì co

K 2. me
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Î me un fofefliero nelle tende di Cednr:

I l’ anima è annojata di abitare tanto

i ì:: tempo co’ nemici della Pnce. Ed alzan

z "Î do gli occhi, le mani, ed il cuore

Z il al nostro Padre , che è nel Cielo,

ove è ancora per conſeguenza la no

stra patria,e la nostra eredità , gri

diamo a lui con tutte le forze della

.nostra ſede , della nostra ſperanza,e

della nostra carità : Padre noflro,c/1e

z. ſiete nel Cielo , liber-atm' dal male ,

u “ e come dice la Chieſa nella Meſſa

al‘ da tutti i mali paſſati, preſenti, e

. futuri, a cui ſiamo eſposti ſu questa

' ;iz terra . Liberateci da questo ſecolo

* perverſo , alla vanit‘a del quale noi

ſiamo ſoggetti , e da questo corpo

di peccato , ove riſiede la ſorgente

di ogni male e di ogni peccato; e fa

‘ teci paſſare da questo corpo mortale

e caduco in quel` corpo ammirabile

e celeste di Gesù-Cristo medeſimo,

del quale noi pure dobbiamo eſſere

co’ Santi, come ſperiamo,la pienez

za ed il compimento nel Cielo .
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III.

I è ancora una terza ſchiavitù,

dalla quale noi dobbiamo chie

dere di eſſer liberati, quando dicia

mo: Libera no: a malo . Il maligno

per eccellenza è il diavolo. Così lo

chiama ordinariamente S. Giovanni

nelle ſue Epistole (a) : Vici/Zi: mali

gnum ~ Voi avete 'vinto il maligno .‘

Oi' quantunque chi è nato da Dio

e ſi conſerva puro mediante questa

naſcita divina , non peccando , non

ſia ſotto la potestà del demonio:

Malignm* non tangit eum; egli è pe

rò nel ſuo imperio , finchè sta in

questo mondo; perchè questo mon

do è ſotto l’ imperio del diavolo ;

Totus manda: in maligno Poſh-‘ar eſi(b).

S. Paolo dice, che egli n’ è il Dio:

Dem baja; ſerali emma-uit mente: in

fidelíam (e) . Gesù-Cristo medeſimo

lo chiama il Principe dei mondo; per.

K 3 chè

(a) I. Ep. a. 13. 6" 5. 18.

(b) Ibid. 5. 19.

(5) z. Cor. 4.. 4.
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chè egli regna in tutti coloro , ne’

qu’ali non regna la carità, tenendo

gli ſchiavi per farne quel che gli pia

ce , come dice S. Paolo . E quanto

a coloro , che hanno ſcoſſo il ſuo

giogo e la ſua tirannia, benchè egli

non eſerciti il ſuo imperio ſopra i

loro cuori, non ceſſa però in tutta

questa vita di attaccargli, di far lo

ro guerra,e di tender loro delle fi

nifiime inſidie,dalle quali non poſ

ſono difenderſi ſenza una ſingolar

protezione di Dio.

E chi mai può comprendere quali

pericoli noi corriamo ogni giorno

per la malizia,e per gli artifizj di

questo nemico? Egli ſi ſerve di tutte

le creature , che ſono fuori di noi ,

per ſedurci, e per farci cadere ._Egli

impiega il mondo, che è ſua .Signo

ría, ed ove egli ha 1 ſuox mimstri,

ed i ſuoi ſicarj ſparſi per tutto,per

corromperci . Egli attizza quanto può

la nostra concupiſcenza e tutto ciò,

che in noi resta del peccato,co iſu01

tratti infiammati , come parla l’Apo

stolo : lo che fa dire al medeſlmo,

che
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che noi dobbiamo ſlar ſempre *ve/liti

di tutte le armi di Dio (a) , a fine

di poterci difendere dalle infidie,e da

gli artifiz del dia'volo, avendo a com

battere non contro uomini di carne, e

di fizngue , ma bensì contro i princi

pati , contro le potenze, contro i prin

cipi del mondo , cioè di que/Z0 ſecolo

tenebroſo, e Contro gli ſpiriti di mali

zia ſpMÎ/ì nell’ aria.

Questo stato è terribile; e’ biſo

gna avere una gran preſunzione per

non eſſerne ſpaventato, quando uno

ſi vede obbligato a ſostenere fino al

l’ultimo ſoſpiro della vita una guer

ra sì crudele e sì pericoloſa . Biſo

gna avere una ſede molto debole e

pochiſſimo illuminata, per non bra--`

mare di veder quanto prima termi

nar questa guerra , benchè ella non

poſſa terminare, ſe non ſe colla no

stra vita.

Padre nostro , cbe ſiete nel Cielo ,

riguardare ivostri figliuoli,che com

K 4. bat

(a) Epbeſ. 6. xx.
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battono ſopra la terra (a): ,Qnm ejZ

enim fortituda mea,ut ſustineam? aut

quis finis meu! , ut patient” agam P

La vita dell’ uomo è un combatti

mento ſopra la terra; qual’ è la mia

forza per poterlo ſostenere. Noi am

miriamo in S. Martino , come un’

azione eroica, il coraggio,e la ſom

miſiione , che lo facea riſolvere a

vivere ancora in terra, ſe tale foſſe

stato il voler di Dio . Tanto è ve

ro, che tanta virtù biſogna ai San

ti, per aſpettare con pazienza il ſine

della vita, quanto ne biſogna ad al

tri per riſolverſi alla morte .
i Qialunque ripugnanza noi ſentia

mo ad eſſa nella nostra natura , di

ciamo co i Santi: Liberatemi , o mio

Dio , da questo implacabil nemico:

Libera me a malo Lióerator meu:

de inimieir mei: iracundir, ao injiir

gentibas in me exaltalzir me , a *vira

iniguo eripiér me . Col liberarmi da

quest’ uomo di peccato ,e d’lnlqllllità,

c e

(a) job. 6. n.

(b) Pf. 17.
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che è in mezzo a me medeſimo, e

che questo nemico ſolleva contro di

me , voi mi metterete in istato di

non più temere i ſuoi inſulti (a) .

Toglietemi adunque a questa poten

za di tenebre , e fatemi paſſare nel

regno del vostro diletto Figliuo

lo (b) . ‘

E voi , o Salvatore del mondo ,

che avete diſarmato i principati e

le potestà , menandole glorioſamen

te come in trionfo alla vista di tutto

il mondo , dopo averle vinte me

diante la vostra Croce, compite in

me la vostra vittoria , e liberatemi

da questo ingiusto perſecutore , che

vuol rapirmi a voi, e strapparvi un

membro , che voi avete ricomprato

col vostro ſangue.Liberatemene col

tirarmi a voi ,voi che avete promeſſo,

che il principe di questo ’mondo ſa

rebbe cacciato fuori (c),e che quan

’ do voi 'ſareſte stato ſollevato da ter

K 5 ra,

(it) Col. r. 13.

b) lbíd. z. 12.

c) Jo. n. z x
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ra, avereste tirato tutto a voi. Ti

ratemi dunque a voi da questa terra

di miſerie, che è ancora in qualche

modo di dominio di questo nemico,

e ricongiungetemi a voi; perchè in

voi ſolo poſſo eſſer ſicuro dalla ſua

tentazione : In te eripiar a tenta

tione .
X ‘ i

PER LA MATTINA._

v l R T u.

L’oppoſizione al mondo preſènte.

( ;ESÎJ-CRXSTO nuovo Adamo, è

il Padre di un nuovo mondo ,

tatto opposto al mondo di Adamo;

questo è composto degli uomini, co

me figliuoli di Adamo , corrotti nel

loro ſpirito, e nel loro cuore, ſchia

vi della cupidigia, nemici dell’ordi

ne, impotenti (a) a tutto il bene,

capaci di tutto il male : quello è

composto degli uomini come rigene

ſat}

(a) Sin: me m'bil potçflírfatm'.
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-`

rati in Gesù-Cristo , rinnovati nel ~

loro ſpirito nel loro cuore, anima

ti dallo Spirito di Dio, poſſeduti

dalla ſua grazia , radicati nella carità,

nemici del peccato, portati a tutto

il bene , e che, ſecondo S. Giovan

ni, non poſſono peccare ſeguendo lo

ſpirito del loro nuovo naſcimento.

Gesù-Cristo ha avuta in tutta la

ſua vita nel fondo del ſuo cuore u.

na oppoſizione infinita a queſto mon

do , cui egli era venuto a riparare

.col distruggervi il peccato. In riguar

do appunto della ſua corruzione , e

della-ſua incredulità diceva egli con

dolore a i Giudei: arazzi: incredu

ſa e depra'wita, fino a quando flarò

i0 con voi? e fino a quando 'ui ſof

frjrò .9 Imperocchè egli non poteva

avere alcuna compiacenza nel mon<

do , e non viveva in eſſo, ſe non

per uno ſpirito di ſagrifizio , e di

ſommiflione agli ordini del Padre ſuo.

Fa di mestieri per tanto, che iſuoi

diſcepoli abbiano, a ſuo eſempio, un

gran fondo di oppoſizione al ſecolo

preſente5 abbiano in orrore il ſuo.
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ſpirito e le ſue~ maſſime; e temano

i ſuoi favori, e la ſua amicizia, ri

cordandoſi di quelle parole di S.]a

copo: cbe l’amore di que/Z0 mondo è

una nimícizia contro Dio, e che chiun

que *vorrà eſſere amico del _ſecolo pre
ſi\ ſente, ſi renderà nemico di Dio (a) .

Egli è neceſſario , che eglino ſi di

fendano dalla inquietudine delle ſue

cure, e dalla illufione delle ſue ric

chezze , che ſoffogano la parola di

Dio (o) 5 e che non ſi conformino al

mondo , per timore di non cancel

lare in ſe steſiì l’immagine di Dio,

e di Gesù-Cristo . Debbono altresì

riguardarlo (c) ſempre come* pieno

d’ inſidie: Va.“ mundo a ſcandali} (d) ;`

e ſappiamo , che S. Jacopo costi

tuiſce la purità della religione, e la

vera pietà nel conſervarſì puro dal

la corruttela del ſecolo-E come mai

poſſon eglino aver parte nelle ſue al

legrie , le quali ſono statc da Gesù

Cri

(3)140-4-4.

(b) Matto. zz. 22x

(C) Rom. u. zz.

(d) Mann. 18. 17…

,
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1:.;
Cristo (a) proſcritte, e condannate,

a fine di perſuaderci , che il vero ca

rattere di un figliuolo di Dio è ap

punto il non eſſere di questo mon

do , come non è Gesù-Criſto; e che

noi lo ſiamo qualora lo amiamo, ed

egli ama noi;qualora operiamo col

ſuo ſpirito,e ſeguitiamo le ſue maſ

ſime . .

Noi ſiamo del mondo,ſe ci pia

ce la converſazione del mondo ; ſe

ci adattiamo alla ſua aria , ed alle‘

ſue maniere; e ſe prendiamo parte

nelle ſue cupidigie . Ma taluno an

cora è del mondo,che ſi luſinga di

non eſſerne , perchè non è intera

mente immerſo nelle ſue cupidigie,

come ſe non vi foſſero molti gradi

di cupidigie ; e non vi foſſero molte

abitazioni nella caſa del nostro nemi

co, come appunto nella caſa del no

stro Padre . Siamo del mondo qualora

ſi stima la ſua lode,e ,come dice il

Figliuolo di Dio, qualora ſi ricer

ca la gloria, che gli uomini ſi dan

no gli uni agli altri , e non ſi ri

cer
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cerca la gloria , che viene da Dio

ſolo . Si è del mondo, quanto per

paura'di diſpiacere a i Grandi del

mondo, o di pregiudicare alla pro

pria fortuna, ſ1 naſconde loro la ve

rità , o ſi ricuſa di parlare a favo

re dell’ innocenza oppreſſa. Si è del

mOndo, quando ſi amano i ſuoi ſpet

tacoli, ed i ſuoi vani trattenimen~

ti, o quando anco ſenza amargli, ſi

frequentano, per timore di eſſer tac

ciato di ſingolarità o di ſcrupolo dal

mondo5 quando ſi perde il tempo a

giuocare , a far delle viſite inutili,

ed in lunghe converſazioni, ove non

ſi parla , che di bagattelle o di coſe

pericoloſe . Si è del mondo, qualo

ra ſi uniſce la frequenza de’Sagra

menti con una vita ozioſa e tutta

inutile, con l’abito di abbigliarſi in

una maniera mondana, di trovarſi

` in delle compagnie del mondo, ove

di ordinario ſi dice male del proſſi

mo, e di vivere con delicatezza,

nell’ allegria, e nel deſiderio di ſol

levarſi ſopra la propria condizione.

Biſogna ancora oſſervare , che ci

vuol
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vuol molto meno ad una perſona,

che fa profeſſione di ſervire a Dio,

ed è di una mediocre condizione, per

meritare di eſſer trattata da monda

na al tribunale di Dio , che non ci

vuole ad una perſona di qualità, che
haſida conſervare il ſuo posto , ed è

nata nel gran mondo. E Dio riguar

da con più orrore una perſona instrui

ta nelle maſſime del Vangelo, al'le- Î

vata nella pietà, ed a cui egli ha

fatto la grazia di ſepararla dal mon

do e dalle ſue pompe , quando ella

nutriſce nel fondo del ſuo cuore una

stima, ed una inclinazione ſegreta alle

coſe del mondo, o fi vuole anco di

stinguere in uno stato di pietà,quale

è lo stato Eccleſiastico,,e la vita re

ligioſa , con certi ornamenti e con'

una pulizia affettata, o con manie

re, che non tendono , ſe non a ñti

rare a ſe gli occhi degli uomini.

Ognuno dee adunque studiare ſe

medeſimo ſecondo il ſuo stato , ad

eſaminare dinanzi a Dio, in ehe co

ſa partecipi dello ſpirito del mondo,

in che coſa egli ſia del mondo ,ſfor

C

_ſi_
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ſe ſenza aver una volontà delibera

ta di‘ eſſerne, ed anco in una con

dizione, che gli ſia opposta. Final

mente S.Paolo, avrebbe creduto di

eſſer del mondo, ſe il mondo non

foſſe stato riguardo a lui, ed egli ri

guardo al mondo, come un impic

cato ed un confitto in croce . Egli

è vero per tanto, che noi dobbia

mo prendere , come S. Paolo, per

nostra diviſa quelle parole,che non

è mai troppo il ripeterle ad un cri

stiano: Io riguardo il mondo come u

no eonfitto in croce, ſiccome io pure lo

ſono agli occbi del mondo.

CONCLUSÌONE.

SAME . Umiliazione . Preghiera.

Il Salmo 119. .Ad Domínmn

cam trz'bularer,(9‘c. Ed il,Salmo 136.

Super flumina Babylonis , C70.

Lettura il Sermone ſul monte in

S, Matteo, al capitolo 5. 6. e 7.

PER
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P E R L A S E R A.

v I R 'r u.

Il _gemito del cuore .

RECAPITOLAZIONE.

CHE mai dee terminarfi la con

ſiderazione delle verità e del

le virtù,che ſono state proposte nel

le precedenti meditazioni, ſe non al

gemito del cuore?

Se noi ſiamo fatti per Iddio , e

s’ egli è vero, che non poſſiamo ſpe

rare nè ripoſo , nè vera allegrezza ,

nè felicità, ſe non in lui, come in

nostro centro , in nostro ultimo fi

ne,ed in nostro tutto,chi non ge

merà di vederfi da lui sì lontano ,

ſeparato da un caos infinito, e cir

condato da tanti pericoli, e da tan

ti nemici,di dentro e di fuori,che

fanno iloro sforzi per impedirci l’u

nirci a lui , e l’andarvi a lui con

tinuamente per la via, ch’ei ci ha

mostrata ? Se
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Se noi ſiamo figliuoli di Dio, e

la nostra adozione non è ancora ſe

non imperfetta , e per cos`i dire , ſola

mente sbocciata 5 Inítíum aliquod crea

turze ejus; poſſiamo noi ceſſar di ge

mere verſo la perfezione di questa

adozione divina? E non è egli ciò

appunto quello , che dee fare in noi

quello ſpirito di adozione,di cui ab

biamo ricevute le primizie, per de

ſiderarne la pienezza , giusta quello

che dice S.Paolo in perſona di tut

ti i Cristiani (a): Noi medeſimi,clre

Poſſediamo le primizie delloÃDirito,ge

miamo , e ſbſpiriamo nel-…fondo del no

flro cuore , aſpettando l’adozione per‘

fetta de' figliuoli , la redenzione de’

corpi noflri?

Se noi aſpettiamo il regno del

Cielo,come eredi di Dio in qualità

di ſuoi figliuoli , e come coeredi di

Gesù-Cristo in qualità di ſuoi mem

bri, ne ſiamo certamente indegni ,

ſe noi non lo-deſideriaino 5 e noi

non deſideriamo un s`i gran bene, ſe

vc

(a) Rom.8.,zz.

q
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vedendoci in iſchiavitù, non gemia

mo e non ſoſpiriamo verſo la coro

na, che ci attende, e verſo un tro

no ove noi dobbiamo regnare con

Dio medeſimo .

Se quella Verità eterna , ſom

mamente bella ,infinitamente ama

bile , che dee eſſere il nutrimento

dell’anima nostra nell’ eternità non

attrae il nostro cuore, è non lo ſa

ſoſpirar` giorno e notte pe ’l deſide

rio di eſſerne ſaziato ,invano ci lu

ſinghiamo di conoſcerla mediante la

fede , e di aſpettarla mediante la ſpe

ranza. ’ _

Finalmente biſogna , che _noi ſia

mo poco commofii pe’nostri peccaé

ti paſſati, poco atterriti dal conti

'nuo pericolo di perire per tante ten

tazioni diverſe,che ad ogni momen

to ci attaccano , e poco ſenſibili al

nostro eſilio sì lungo , e s`1 miſera

bile, ſe non gettiamo continuamen

te.,delle grida,e de’ſoſpiri verſo co

lui, che può ſolo liberarci perfetta

mente da i nostri paſſati, preſenti,

e futuri. Lungi dal ſar reſistenza ,

quan
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quando Iddio ſembra volerci richia

mare dal nostro bando,e da questo

mondo straniero, ove noi meniamo

una vita sì languida , e sì indegna

della nostra origine celeste , andia

mogli , per così dire , incontro, e

riceviamo con ſommiſſione , con a

more , e con riconoſcenza qnesta ul

tima viſita del Signore .

Noi non dobbiamo gemere ſola

mente pel ſentimento della nostra

miſeria , e de’nostri mali , ma an*

cora per invocare il nostro unico Me

dico , e per ottener da lui i rime

dj , che non poſſiamo avere da noi

-medeſimi, e le virtù che ci debbo

no preparare al Cielo,e renderci de

gni di Dio.

Gesù—Cristo ſolo , cioè la grazia

di Dio, che Gesù-Cristo ci ha me

ritata col ſuo ſangue , può mutare

il nostro cuore,di profano , d’ingra

to, e d’irreligioſo, ch’ egli è,in un

cuore pieno dello ſpirito di pietà,di

riconoſcenza , di religione , e di a

more per Iddio, e per tutte le co

ſe di Dio .

E.
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Egli ſolo è l’ autore , ed il con

ſumatore della fede,la ſorgente-del

la nostra ſperanza,l’ inſpiratore del

la carità; ed invano noi cerchiamo
queste virtù'divine in noi ofuorſſ-di

noi . Verſo ’di lui biſogna ſpingere

i deſiderj del nostro cuore, ed a lui

noi dobbiamo indirizzarci con un

gemito ſegreto e perſeverante.

Il deſiderio di veder Dio,la pu

rità,che vi prepara il cuore ,la pe

nitenza,che attrae la ſua miſericor

dia, l’ umiltà , che diſarnia la ſua

. , . . ._ I
giustma,l OdlO del peccato,la Vlgi

lanza cristiana , l’oppoſizione al mon

do preſente , il deſiderio del ſecolo

avvenire, la preghiera n1edeſima,ed

’il gemito del cuore , ſon tutte gra

zie, che non poſſono effere,ſe non

doni di Dio , e frutti del ~gemi

to ſegreto della preghiera ; perchè

biſogna pregare per imparare a pre

gare , ,e gemere per chieder lo ſpi

rito del gemito .

Gemiamo adunque verſo la nostra

patria celeste, e gemiamo per otte

ncr la grazia di deſiderarla ſincera

men- -
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mente di ben conoſcerne la strada,

di entrarvi con coraggio , di cam

minarvi con perſeveranza, di aſpet

tare con vigilanza il momento, che

ce ne darà il poſſeſſo, di ſacrificar

tutto per prepararvici in una ma

niera degna di una tale felicità, e

di non perder mai di vista la Geruſa

lemme celeste , a cui noi aſpiriamo.

Il gemito è quel che ci tocca in

terra; ſiccome la lode ſarà quel che

ci tocca in .Cielo. Imperocchè egli

è proprio de’ miſerabili il piangere

continuamente . Se noi,non gemia

mo, ciò addiviene, perchè non ſen

tiamo lo noſtra miſeria : e ſe noi

non la ſentiamo,e non la conoſcia

mo , è ſegno, che noi non abbiam

fatto il primo paſſo verſo del Cielo.

Infelice ebe io ſono, eſclamava il

grande Apostolo, quando ſentiva vi

vamente il ſuo eſilio ed i ſuoi ma

li, infelice cbe io ſono, cbi mi libe

rerà (la que/Z0 corpo di morte? Eſcla

mando in tal guiſa ſopra le ſue mi

ſerie, dice S.Agostino, egli attrae

co i ſuoi gemiti il ſoccorſo delſcon

On
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ſolatore. Non è un avanzarſi poco

verſo la beatitudine il conoſcere di

eſſer infelice 5 e perciò sta ſcritto:

Beati quelli, che piangono, e che ge

mono, perchè ſaranno conſolati . Per lo

contrario il non gemere verſo la pa

tria celeste, è un allontanarſi tanto

da quella, che il medefimo Santo Dot

tore non teme di dire: che e121' non

geme in que/lo eſilio , non ſarà mai

conſolato nella celefle patria,e non ne

farà cittadino, perchè egli non 17a fi)

ſpirato 'verſo di eſſa (a).

Ma chi formerà in noi questo ſan‘

to gemit0,questo gemito di colom

ba,ſe non e la colomba medeſima,

voglio dire .lo Spirito Santo, che in

tal figura diſceſe ſopra Gesù-Cristo”

per inſegnarci, che una delle prin

cipali funzioni dello Spirito di Dio

ne i cuori ſi è di formarvi questo

gemito5 per parlare come parla egli

steſſo per l’organo di S.Paolo, per

pregare in noi , e formare in noi

de’ gemiti ineffabili, e per metterci

  

 

 

nel

(a) In Rſa-1.8.
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nel cuore quella preghiera divina,

che Gesù-Cristo ci ha meſſa in boc

ca. Imperciocchè che altro mai è

la preghiera del Signore, ſe non ſe

il gemito di un cuore, che distac

candoſi dalla terra, come dal luogo

del ſuo eſilio, ſ1 ſolleva verſo il ſuo

Padre , e verſo la ſua patria cele

[le, che è il luogo della ſua ſantifi

cazione conſumata , e della ſua inte

ra conſacrazione a Dio mediante l’

adozione perfetta; del ſuo stabilimen

to eterno mediante quello del ſuo

regno; della ſua perfetta ſoxmmiffioñ

ne alla volontà di Dio mediante la

pienezza della carità; il luogo del

la vita beata, ove il ſuo cuore dee

vivere di Dio medeſimo, nutrendo

’ſl del pane eterno della ſua verità;

> e di Gesù-Cristo, ſenza Velo e ſco

pertamente; della ſua intiera liber.

tà mediante la liberazione da ogni

peccato, da ogni tentazione, da oñ

gni nemico, e da ogni miſeria.

Laonde ogni preghiera non è che

gemito dice S.Agostino (a), poichè

ogni

(a) S.Aug.ep.tzo.al.nt.fld Proóam.
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~ogni preghiera ben regolata ſi coni

tiene in questa . Soprattutto l’ulti

ma petizione, per cui noi deſideria

mo di eſſer liberati dal male,ci av

Verte, dice questo S. Dottore che ha

meglio conoſciuto il ſegreto di que

sto gemito divino, che noi non go.

diamo ancora uel bene, che nor!

ſarà meſcolato di alcun male . E que

sta domanda ha una sì grande esten.

ſione, che il Cristiano , in qualun

que stato egli ſia, non geme ſe non*

per questo , non verſa ſe non per

questo le lagrime del ſuo cuore, da

questo dee principiare, con questo

dee continuare, e con questo dee ter

minare le ſue preghiere.

Di quì adunque dobbiamo noi pu

re principiarla preparazione alla mor

te; con questo noi la dobbiamo con

tinuare; e questo è quello,che noi

non dobbiamo ceſſar mai di fare,

ſinattantochè ſiamo giunti a quella

ſorgente di vita, il cui deſiderio dee

eſſere a noi come una ſete ardente

nelle nostre preghiere , finchè noi vi

viamo ancora nella ſperanza, è ciò

che
h
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che ſ riamo , non ci ſi mostra , ſe non

:che otto il velo della fede. Frat

tanto noi dobbiamo starcene al co

perto ſotto l’ ali di colui, a cui ſo

no preſenti tutti i nostri deſiderj, e

conſolarci colla ſperanza di eſſere un

giorno inebriari dell’ abbondanza del

la ſua caſa,ed abbeverati al torren

te della ſua allegrezza , e delle ſue

delizie. Perchè in voi ſolo mio Dio,

è la ſorgente della vita, e nel vo

stro lume ci ſarà manifestata la ve

ra luce; quando il nostro deſiderio

ſarà ſaziato de’ beni, e non vi ſarà

di più coſa alcuna ,a noi poſſiay

mo aſpirare Co inostriñgemiti,ma poſ~

ſederemo tutto ”con una allegrezza

perfetta e conſumata in voi ne’ſeco—

li de’ſecoli. Amen .

CONCLUSIONE.

SAME. Umiliazione. Preghiera. _

Il Salmo 43. Liam dileóîa ta

bernaeula tua,C'9‘c.Ed il Salmo IZI.

Letatur ſum in bis , (Te.

Lettura, il I., cap. dell’ Epistola

agli
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